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In questo numero 
“Mi fai commuovere”: quando l’insegnante 
reinventa il libro di testo con gli alunni 
di Matteo Uggeri 

Collaboro stabilmente con la rivista Bricks da più di due anni ormai, e nell’accingermi a scrivere questo 
mio terzo editoriale mi è balenato un aggettivo nella mente: “dibattuto”. Si direbbe un termine quasi 
giornalistico, ed accanto ad esso bisbiglia nelle mie orecchie perfino il sostantivo “contenzioso”, da 
ambito legale. Perché? Perché gli ultimi quattro numeri della rivista non hanno potuto tenersi lontani 
da argomenti molto dibattuti dentro e fuori dalla scuola: uso di smartphone in aula in primis, uscito a 
fine febbraio 2020 diciamo “a cavallo di lockdown”, e poi i tre dedicati alla così (male)detta DaD “forzata” 
da DPCM e pandemia, declinati in maniere diverse: didattica aperta, gioco/creatività, ripartenza. Questo, 
ultimo del 2020, torna su temi non così fortemente connessi alla chiusura delle scuole. I contributi 
tuttavia raccontano quasi tutti di esperienze recenti, ma iniziano a trattare la Didattica a Distanza 
come un dato di fatto e non un’occorrenza emergenziale e angosciosa. Tuttavia, il tema che affronta 
questo numero, i libri di testo, è dibattuto da molto più tempo della DaD e suoi derivati ‘blended’, DiD o 
altro, tutti termini che non amo particolarmente: preferisco parlare di innovazione didattica o e-Learning, 
ma su questo torneremo. 

Il libro di testo è un oggetto delicato da trattare, pesante, in tutti i sensi, fondamentale, sì, ma è da 
tempo arrivato il momento di ridiscuterlo completamente, non solo perché il digitale offre alternative, 
compendi, altre strade, ma anche perché è simbolo e perno di una modalità di acquisizione della 
conoscenza che va messa in discussione, così come il ruolo del docente, sempre meno “trasmettitore 
di nozioni” e sempre più guida, facilitatore dell’apprendimento, mentore. Ecco perché il tema è 
dibattuto. Ecco perché vanno rilevati i contenziosi aperti sul libro di testo, non ultimo quello delle lobby 
dell’editoria e del loro peso sul mondo della scuola e dell’università. Sono in ballo fattori economici, 
sociali, didattici ovviamente ma anche fisici. Mi colpisce molto a questo proposito il contributo di 
Giuseppe Rago, che nel suo articolo - tratta filosofia, educazione civica e team building (!) - si chiede se 
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dobbiamo proprio scegliere la rachialgia da zaino pesante o la cifosi da smartphone.  Insomma, portare 1

chili di carta sulle spalle o stare chini su un tablet o uno smartphone bene al corpo non fa. Aveva certo 
ragione Aristotele con la sua scuola peripatetica in cui lui era solito insegnare mentre camminava 
assieme ai discepoli , credo senza uno zaino sulle spalle.  2

 
Figura 1 - L’attività cerebrale, rilevata in un progetto di ricerca dell’università dell’Illinois, in un soggetto che se ne 

sta seduto tranquillo (come un bimbo al banco) ed uno che ha camminato per 20 minuti - dal blog di Jacopo Perfetti 

citato in nota. 

Ma questo, se vogliamo, è un argomento quasi banale, che c’era ai tempi in cui andavo a scuola io e forse 
anche a quelli di mio padre, se non magari proprio all’epoca di Aristotele. Non si è mai davvero risolto, 
però oggi con la tecnologia abbiamo nuove carte (digitali?) da giocare, i cui apporti all’apprendimento, 
dei quali il fattore fisico è solo uno dei tanti, sono potenzialmente esplosivi, radicali. E per questo 
dibattuti. Vediamoli per punti, per poi sbirciare in alcuni degli articoli che potrete leggere nel numero. 

Ecco elencati quindi i temi sui quali il digitale può contribuire ad un salto in avanti nel mondo del libro a 
scuola: 

- inclusione: gli open books, ma più in generale l’open education, possono consentire l’accesso alla 
conoscenza a quante più persone possibili, da chi non si può permettere di acquistare i testi a chi 

 Un importante invito alle buone prassi che incidono sulla salute personale degli studenti è contenuto nella Nota congiunta n. 1

5922 del 30/11/2009 recante in oggetto “Chiarimenti in merito al peso degli zainetti scolastici”, emanata da MIUR e Ministero 
del Lavoro, della Salute e Politiche Sociali. In tema di prevenzione, nel 2013, il Ministero della Salute, richiamando nuovamente 
l’attenzione alla promozione di corretti stili di vita, ha pubblicato un interessante decalogo disponibile al link: http://
www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_3_1_1.jsp?menu=dossier&p=dadossier&id=19.

 “Ai tempi di Aristotele, che del Liceo è stato il padre, il Liceo veniva anche chiamato Scuola Peripatetica dal greco 2

περιπατητικός che si riferisce all’atto di camminare, tanto che, come aggettivo, “peripatetico” è spesso usato per 
indicare itinerante, errante, in movimento. Non a caso Aristotele, secondo la leggenda, era un docente “peripatetico”, 
ovvero era solito insegnare mentre lui e i suoi discepoli camminavano. È un concetto interessante che nei secoli 
purtroppo si è perduto. Nei secoli infatti la scuola è diventata un luogo chiuso e sedentario dove siamo costretti a stare 
seduti allo stesso tavolo per ore.” da “Una scuola peripatetica”, di Jacopo Perfetti, 25 novembre 2020 - https://
www.jacopoperfetti.com/blog/787 
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non se li può procurare; 
- accessibilità: oppure si possono modificare i testi per renderli accessibili a chiunque abbia dei 

limiti fisici o cognitivi; 
- collaborazione: si può scrivere assieme, con gli studenti, renderli autori di testi non 

necessariamente di studio, ma narrativi, poetici, sinestetici, il che porta al prossimo punto; 
- creatività: viviamo l’opportunità di far inventare i contenuti agli alunni, renderli maker 

dell’oggetto didattico, fargli ‘aumentare’ i libri costruendo corredi di giochi, quiz, approfondimenti, 
o tradurli in altri media come video, fumetti... 

- salute: alleggerire letteralmente gli zaini di bambini e ragazzi. 

È quasi impossibile trattarli uno ad uno, perché si intrecciano più o meno in ogni articolo, ma ci proviamo. 

Inclusione ed accessibilità 
Partiamo dal primo punto, l’inclusione: le pubblicazioni Unesco e Pressbook che Paola Corti presenta nel 
proprio contributo ci parlano di open textbook ma ci ricordano il nostro posto nel mondo, le nostre 
prospettive parziali, viziate dell'eurocentrismo. Le sue considerazioni si aprono perfino al “gender balance 
nella progettazione curriculare, al ruolo degli indigeni come autori di risorse open rappresentative 
delle proprie culture, all’apertura dei confini nazionali e al valore delle open educational resources 
nell’accoglienza dei rifugiati”, ricordandoci infine che “i contenuti prodotti nel nord del mondo, infatti, 
non sempre si prestano in modo pieno ad un riuso nel sud del mondo”. Quindi ecco che i contenuti, ed i 
loro supporti, ciò che li aggrega, li tiene assieme, vanno manipolati, cambiati, riduscussi. 

Una prospettiva dirompente, confermata dagli esempi pragmatici nell’articolo di Mariapaola Cirelli, che 
con i propri alunni è è riuscita a realizzare risorse in un’ottica inclusiva, tenendo in considerazione tutte 
le esigenze degli alunni di una classe diciamo “multietnica” ricordandoci che questo ”richiede 
innanzitutto che vi sia il desiderio di mettersi in gioco e di pensare oltre i confini della propria 
percezione del compito/argomento che si vuole proporre.” Quindi ecco il docente che si fa facilitatore di 
conoscenza, maker tra i maker, o perfino webdesigner. La Cirelli mette da parte prima Moodle (un po’ 
spiace…) poi Google Classroom (finalmente iniziamo ad accorgerci che non è la soluzione ideale!) per farsi 
il sito come vuole lei, con Wix, per i propri alunni, in particolare per quelli con bisogni speciali o di origine 
straniera. “Realizzare un sito didattico significa creare qualcosa che va oltre il mero raccoglitore di 
risorse: significa costruire un vero e proprio ambiente virtuale interattivo, personalizzato, 
razionalmente organizzato e infinitamente espandibile, sfruttando al meglio due elementi 
fondamentali: l’ipertestualità e la possibilità di incorporare (embedding) risorse esterne di diverso 
tipo.” Evidentemente le competenze della Cirelli vanno oltre quelle dell’utente medio della rete, infatti 
torna un refrain sull’importanza del coltivare questi aspetti anche nelle sue stesse parole: “Il presupposto 
fondamentale è che l’insegnante padroneggi il concetto di ipertestualità.” E ci dice anche come farlo, 
iniziando con un pezzo di carta e facendo delle mappe, oppure (se si è già un po’ “avanti”) con un 
software tipo Smart Notebook.  
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I commenti per la teacher web designer sono assai positivi, e lei si schernisce di fronte al commento 
entusiastico di un alunno sul proprio sito. Gli replica: “Mi fai commuovere”. Molto diverso dalle infinite 
polemiche che creano l’assordante rumore attorno al mondo della Scuola che da marzo ci fanno da 
scomoda compagnia, vero? Ma è la visione strategica della Cirelli che è il punto fondamentale di tutto il 
discorso: “La prospettiva che bisogna considerare non è quella dell’hic et nunc e della risorsa da 
consumare al momento, bensì quella della costruzione progressiva e graduale di uno strumento che, 
se ben progettato, nel medio e lungo termine porterà al contrario l'alleggerimento del lavoro 
dell’insegnante, il quale potrà contare su una base solida sulla quale intervenire con opere di 
adattamento e miglioramento, ma senza dover più ripartire da zero”. 

Quindi, per tutti gli insegnanti lecitamente stanchi, stremati da questo anno complesso, una lezione: 
investire nelle competenze digitali, anche in autonomia (meglio se aiutati, ok), vale la pena. Se ben fatto, 
è strategico, a tendere alleggerirà il lavoro. 

Collaborazione 

Quindi “l’insegnante proattivo cercherà di pianificare degli interventi che siano significativi e stimolanti 
per gli studenti, per trasformare la classe in una comunità di scrittori.” Sono parole dal brillante articolo di 
Silvia Furlanetto, che tra le altre cose ha proposto ai suoi alunni (una classe seconda della scuola 
secondaria di I grado!) la lettura del romanzo L’amico nascosto scritto da Katherine Marsh, corredata però 
di relative attività di comprensione ed analisi dei diversi capitoli. Con quelle ha fornito “lo spunto per la 
creazione di un e-Book durante il periodo della didattica a distanza. Gli esercizi svolti in precedenza dagli 
allievi sono stati rielaborati in vista della creazione collaborativa di un prodotto digitale”. 
Nel leggere l’articolo in questione mi è successa una cosa molto strana, sorprendente. Mi immaginavo i 
suoi alunni attorno ai banchi, disposti magari ad isole, o inginocchiati a terra, con fogli, pennarelli, matite. 
Solo verso la fine, quando è spuntato un paragrafo che diceva che “la scrittura a più mani ha permesso 
quindi di accorciare i tempi e le distanze, dando agli allievi la possibilità di reagire alla situazione di 
isolamento e di impotenza determinata dall’emergenza sanitaria, consentendo a molti di mettersi in 
gioco, di mobilitare la capacità di immaginazione e la fantasia,” mi sono ricordato che tutto quanto 
descritto nelle pagine precedenti era stato portato avanti in pieno lockdown! Quasi un miracolo, una di 
quelle sempre meno rare “magie del digitale” che continuano a spingermi a credere che quello che 
stiamo facendo in questi mesi difficili deve essere ricordato, diffuso, condiviso e - in alcuni casi - 
proposto per essere messo a sistema. 
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Figura 2 - Prima di copertina di un ulteriore racconto collettivo scritto da studenti, dall’articolo di Furlanetto. 

Il suo articolo tratta anche il tema valutazione, che sarà quello - dibattutissimo! - di un prossimo numero 
di Bricks: “prima ancora che dai feedback forniti dall’insegnante, [la valutazione arriva] dai compagni 
stessi, i quali, in una sorta di conversazione metacognitiva favorita dalla chat, sono chiamati ad 
esprimere commenti e suggerimenti su sezioni di testo scritte da altri compagni”. 

Creatività 

Iniziative isolate, frutto di insegnanti geniali, motivati da chissà quale ingenua missione? No. Non sono 
cani sciolti, non stiamo parlando delle solite ‘iniziative dal basso’. Jacopo Varchetta ricorda in incipit del 
proprio articolo le Avanguardie Educative, ossia il progetto di ricerca-azione nato dall’iniziativa autonoma 
di Indire con l’obiettivo di investigare le possibili strategie di propagazione e messa a sistema 
dell’innovazione nella scuola italiana, che ha dato vita al Manifesto programmatico per l’Innovazione . Ci 3

dice anche che numerose sono in Italia le istituzioni scolastiche che stanno operando seguendo gli 
orizzonti e le idee innovative di Avanguardie Educative, tanto da aver sviluppato tre linee di intervento: 

1.   Autoproduzione di contenuti digitali integrativi; 
2.   Adozione di risorse didattiche digitali prodotte sia dai docenti sia dagli studenti; 
3.   Adozione di libri di testo autoprodotti dai docenti. 

 Manifesto programmatico per l’Innovazione, http://innovazione.indire.it/avanguardieeducative/il-manifesto 3
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Nel suo e in altri articoli troviamo descritti non solo esperienze da cui imparare, da replicare, copiare, 
adattare, ma anche una serie di prodotti digitali che oggi ci aiutano, con o senza lockdown, a mettere in 
campo queste forme di creatività a cavallo tra insegnanti e alunni.  

Scopriamo prodotti, come  LearningApps (https://learningapps.org/) e Genial.ly (https://www.genial.ly/), 
suggeritoci da Varchetta, che in una piena ottica di gamification (vedi il nostro numero sulla gamfication 
del 2018), ha guidato gli studenti per creare moduli interattivi, da utilizzare entro scenari educativi a 
supporto dell’apprendimento. Si tratta di giochi/esercizi di ogni genere: cruciverba, attribuzione di 
elementi, ordinamenti di coppie o di fatti in ordine cronologico, inserimenti di testo, quiz a scelta multipla, 
puzzle da riordinare, griglie di parole… E poi l’impiccato, corsa di cavalli, il milionario, matrici, ordinamento 
con carta geografica, audio/video con inserimento di oggetti e contenuti, memory… Ok, mi direte: nulla di 
nuovo. Ma forse di nuovo c’è che sono i ragazzi a farli, non Giunti, Mondadori o Raffaello Editore, e 
nemmeno i docenti. Cosa porteranno nel loro futuro di lavoratori questi ragazzi in grado di creare i 
proprio “libri aumentati”? 

 

Figura 3 - Il lessico della città generato tramite Learning Apps: alunni della classe 1 sezione C indirizzo Turismo 

hanno creato un esercizio di abbinamento in cui è richiesto di associare all’immagine il corrispettivo termine in 

spagnolo (dall’articolo di Varchetta). 

 

Figura 4 - l’immagine Interattiva "Guernica" creata dagli studenti con Genially: il quadro è stato dotato di bottoni 

con collegamenti a fonti esterne o brevi didascalie che raccontano le porzioni del quadro. 
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Varchetta chiude l’articolo con una preziosissima tabella in cui snocciola una miniera di tool che sono 
risorse grandiose per chiunque si occupi di didattica: Quizlet, Easelly, Calameo, Blabberize, Amara, Voki, 
WriteComics, Biteable, Padlet, Coggle, Edpuzzle, Prezi, Thinglink, Blendspace. 

Ecco, non sentitevi spaventati: io stesso conosco e ho usato solo gli ultimi 5, ma mi incuriosiscono da 
morire tutti gli altri che forse avrebbero lecitamente trovato posto nel libro stesso che ho scritto 
quest’estate, anch’esso parte di questo numero, poiché Pierfranco Ravotto lo recensisce - in amicizia, 
perché nasconderlo? - nella sezione “Nella Rete”. Non lo cito per mera autopromozione o narcisismo, ma 
per rassicurare coloro che potrebbero sentirsi smarriti di fronte all’offerta della rete in questo contesto, e 
di nuovo sentire un senso di inadeguatezza farsi largo nel proprio animo. “Uggeri”, mi diranno, 
“quest’anno ho già dato col digitale, con le ore su Zoom, con i compiti scansionati, con la Suite di Google. 
Lasciami in pace, non ne voglio sapere di altri tool.”  

Invece la mia spinta a scrivere “Il manuale dell’e-Learning” è nata proprio da questo. Mi sono intorcinato 
in questa bizzarra avventura di scrittura perché mi piaceva l’idea di tessere una guida utile a insegnanti e 
formatori che in questo faticoso anno bisesto ricevevano stimoli da ogni parte, per aiutarli a prendere 
delle direzioni utili per loro e strategiche per il mondo dell’apprendimento. Ho usato anche il “vecchio” 
termine e-Learning perché, nella sua accezione più neutra, diciamo di apprendimento supportato dal 
digitale, meglio si adattava di qualsiasi altro a impostare un discorso sulle derive, mi auguro positive, 
che prenderà l’innovazione didattica dopo questo scossone. 

Buffo che il mio stesso libello finisca nel numero dedicato ai libri di testo: è un “normale” manuale, si può 
studiare, consultare, anche leggere dall’inizio alla fine. Ma è un punto di partenza, come lo sono i libri di 
testo scolastici, al punto che non ho potuto fare a meno di crearvi un sito a corredo, per integrare quanto 
non ci stava. Dice ancora una volta molto bene Varchetta: “Nella scuola del XXI secolo il libro può essere 
pensato come un’ossatura attorno alla quale ruota l’impostazione di un comune sapere. È tramite i 
materiali integrativi che docenti e studenti possono costruire percorsi personalizzati, multi 
prospettici, dinamici.” 

Salute 

Ahimé, il mio libro è pesante, sono più di 300 pagine, non è aperto (anche se ho tentato una mossa con 
l’editore in quest’ottica, che porterà i suoi frutti), suona molto vecchio stampo in questo articolo. E il suo 
peso ci porta al contributo di Maria Luisa Bennani, che ci parla della Scuola Senza Zaino, e nel farlo parte 
con lo spazio, trattando di disposizione di banchi, di lavori di gruppo in psicomotricità… fa quasi 
impressione, in tempi di distanziamento sociale e classi o scuole chiuse. Ma è dirompente, 
ricordiamocelo quando avremo occasione di rivedere gli spazi, di riprogettare le aule.  
Tuttavia l’articolo della Bennani è esemplare anche in ottica di DaD: ciò che nell’e-Learning possiamo 
prendere da questo modello eccellente, quasi ideale di scuola, è per esempio il timetable di disciplina. “La 
destrutturazione dell’ambiente di apprendimento tradizionale permette di ridurre i momenti di 
lezione frontale a vantaggio del lavoro autonomo, magari in coppia o in gruppo, ma richiede una 
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strutturazione delle attività didattiche curata nei minimi particolari.” Se questa frase la applichiamo 
all’e-Learning non è altrettanto valida e dirompente? E che dire della “predisposizione in aula di uno 
spazio Agorà per permettere un momento di scambio e di saluto reciproco tra alunni e docenti tutte le 
mattine?” Perché non ipotizzarlo in Zoom o Big Blue Button, Jitzi (per favore non in Meet!) se la classe è 
chiusa? 
In una piena e saggia ottica di integrazione del digitale nella pratica scolastica, Bennani afferma che nel 
modello della Scuola Senza Zaino “il web, oggi come oggi, dà spunti che nessun libro di testo per ora 
offre. In realtà i libri di testo non sono banditi, anzi.” Ma il punto è anche per esempio che “le attività 
che ogni docente crea e sviluppa sono a disposizione di tutti i colleghi; questa visibilità genera 
indirettamente uniformità di modelli di insegnamento ma soprattutto un aiuto reciproco”. 
L’ottica di fare rete, dell’aiuto reciproco tra docenti di diverse discipline, classi, scuole, regioni, nazioni è 
peraltro quanto la presente rivista si propone in buona parte di fare, per disseminare buone pratiche 
come quelle qui raccontate. 

Concludendo: tutto connesso, verso un’idea di meta-libro aperto 

Mettere in discussione il libro, come capirete meglio leggendo gli articoli di questo numero, molti dei 
quali - me ne scuso - non trovano spazio in questo lungo editoriale, è quindi un’azione necessaria e in 
corso da tempo. Tornando al tema dell’inclusione e dell’accessibilità, vediamo come si connette con quelli 
di creatività e collaborazione, verso quella che sempre Bennani chiama differenziazione didattica 
(differenziazione intesa come “insegnamento variato”), alla cui base c’è una forte attività di ascolto 
ed  osservazione degli alunni. 

Ma si parla pure di sacrificare qualcosa, tema che in tempi di lockdown genera in tutti un brivido lungo la 
schiena (storta, appunto, sia che si stia chini sul PC o con lo zaino in spalla!): “la costruzione dell’e-book 
non è cosa scontata. Converrà “sacrificare” una lezione per presentare le caratteristiche dei libri 
digitali, i formati più comuni (indagando sulle qualità dell’e-pub) e le comodità di fruizione prodotte 
dalla tecnologia e-ink”, ricorda ancora Rago. Da qui passiamo a un discorso che affonda di nuovo sugli 
strumenti, in questo caso Sigil, per me una scoperta, prodotto open e leggero che consente la creazione 
di e-pub. Ma ci sono anche Book Creator e Calibre, e ancor meglio sarà usare Social Book Creator (https://
cooperative-press.eu/), esperimento di cui sentiremo parlare.  

Pubblicare questi nuovi tipi di libri, e-book o altro, sarà sempre più facile, e circoleranno (si spera liberi) in 
maniere che ancora non possiamo prevedere. Li potremo forse leggere su qualsiasi dispositivo in 
un’ottica di condivisione totale: difatti i ragazzi apprendono anche il tema dell’Open Education stessa 
pubblicando usando licenze Creative Commons!  

Riassume ancora Rago egregiamente: alla fine i suoi ragazzi, guidati dall’indispensabile docente, 
producono niente meno che “un progetto editoriale su processi di social justice [che], senza far 
mancare interessanti riflessioni, accompagna il lettore in un viaggio filosofico, dalla Genesi alla 
nascita dei movimenti delle e per le donne, tra studi di genere e differenze sessuali.” 
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Cosa dire di più? è ora che io vi lasci alla lettura degli articoli, confidando ancora una volta nel fatto che 
possiate trovare grandi fonti di ispirazione per attività che rivoluzioneranno, in meglio, il mondo della 
Scuola. 

Alcuni autori li ho già citati: Giuseppe Rago - docente in un Istituto pugliese e responsabile del 
laboratorio attività informatiche dell’Università di Bari ha scritto l’articolo insieme a 3 laureande: 
Domenica Colle, Adriana Salvatore, Maria Lorenza Loizzo e Fortuna Pietroleonardo -, Paola Corti, 
Project Manager e Instructional Designer al METID-Politecnico di Milano, Mariapaola Cirelli, insegnante di 
italiano in una scuola paritaria di Ferrara, Silvia Furlanetto, docente in un istituto comprensivo in 
provincia di Pordenone, Jacopo Varchetta, docente di spagnolo in una secondaria della provincia di 
Napoli, Maria Luisa Bennani, docente in una scondaria di primo grado in provincia di Novara. 

Ma questo numero offre altre numerose e interessanti esperienze e riflessioni.  

Fabio Marca insegna filosofia in un Liceo scientifico lombardo. Ha proposto ai suoi studenti  la 
produzione di un eBook sulla fisica antica del V-IV secolo, in particolare su l’Atomismo di Democrito e 
sulla Fisica di Aristotele. Qui descrive l’esperienza e fornisce una mini-guida all’uso di ePubEditor, il 
software che hanno utilizzato. 

Erasmo Modica insegna matematica e fisica in un liceo siciliano. In coerenza con le indicazioni nazionali 
propone ai suoi studenti la fisica “moderna”, i nuovi concetti di spazio e tempo, massa ed energia 
sviluppati nel XX secolo. Per farlo ha scelto  l’approccio storico e la creazione collaborativa di un ebook. 
Book Creator si è rivelato un ottimo strumento per far navigare gli studenti in rete in modo critico, far 
loro produrre testi in formato digitale, migliorare la loro abilità di lettura e scrittura.   

Dario Ianneci insegna in un liceo classico di Salerno e ha prodotto eBook e learning object aperti di latino 
e greco. Ci parla dell’importanza di produrre risorse didattiche open ed elenca strumenti software per 
produrle. 

Francesca Palareti lavora presso la biblioteca di Scienze sociali dell’Università di Firenze. Ci parla di 
Wikibooks, il progetto Wikimedia che si pone come obiettivo la creazione e la diffusione di materiale 
didattico open, in particolare libri utili per l'insegnamento, lo studio, l’autoapprendimento. 

Flavia Politi e Paolo Martinelli appartengono a Archilabò, una Società cooperativa sociale. Nel loro 
articolo - centrato sulle attività di tutoraggio nei confronti di  studenti che presentano disturbi specifici di 
apprendimento -  illustrano la natura inclusiva che le risorse educative aperte possiedono ai fini della 
progettazione e della realizzazione delle attività didattiche  in presenza e a distanza con quegli studenti 
ma, più in generale, con tutti gli studenti. 
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Martino Sacchi insegnante di Storia e Filosofia in un liceo lombardo porta avanti da molti anni un 
progetto di integrazione tra tecnologia “statica” gutenberghiana e tecnologia “dinamica” elettronica, 
convinto che la “carta” abbia uno specifico valore per lo studio ma che il digitale offra il vantaggio della 
flessibilità, della velocità di ricerca, della modularità. Il risultato sono testi stampabili di cui ogni studente 
è co-autore. 

Lidia Landi è docente di lettere in un liceo veneto. Propone ai suoi  studenti di essere protagonisti, 
costruire la propria conoscenza, riflettere sulle proprie idee, affrontare problemi, cercare soluzioni e 
sviluppare le proprie competenze narrative e comunicative nell’ambiente, flessibile e multiforme, di 
Thinglink. 

E come sempre, oltre agli articoli sul tema, eccovi le consuete rubriche. 

Competenze e certificazioni 
Mara Masseroni, Pierfranco Ravotto e Angela Maria Sugliano illustrano obiettivi e contenuti del corso 
di formazione per i formatori dell’AICA Digital Academy, una prima edizione del quale è in atto una 
seconda si avvierà in gennaio. L’obiettivo è quello di costituire una rete di Digital Academy territoriali per 
favorire la diffusione di competenze digitali certificate, riferite ai diversi contesti di vita e professionali. 

Progetti europei 
Monica Turrini ci racconta un progetto Erasmus+, TiLL, finalizzato allo sviluppo delle competenze chiave 
degli insegnanti per il futuro e alla definizione di una qualifica europea per l'apprendimento permanente.  
Il modello adottato mette al centro l'apprendimento futuro dei bambini, stimando che questo sarà 
raggiunto solo attraverso docenti flessibili e di alta qualità che devono essere quindi discenti per tutta la 
vita. 

Dalla rete 
Costantina Cossu, Giulia Realdon, Enrica Maragliano e Lidia Nazzaro sono ambassador italiane di 
Scientix. Raccontano un evento online organizzato per discutere insieme e scambiare idee tra loro e con 
esperti sul ritorno a scuola dopo il lockdown. E’ stata un’occasione importante per riflettere su come la 
pandemia ha cambiato il modo in cui insegniamo e interagiamo con gli studenti. 

Pierfranco Ravotto recensisce il “Manuale dell’e-Learning” recentemente pubblicato da Matteo Uggeri. 
Si tratta di un testo scritto sotto lo stimolo del ricorso alla DaD e allo smart working durante la pandemia 
ma che intende “proiettare lo sguardo verso il futuro” a partire dalla presa di coscienza di “quanto è stato 
fatto nel corso dei decenni”. Un manuale, perché tratta tutti gli aspetti dell’e-Learning e quindi è uno 
strumento di consultazione da tenere a portata di mano, scritto però con l’avvincente stile del racconto. 
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Matteo Uggeri 

E-mail: matteo.uggeri@[REMOVE]gmail.com  

Matteo Uggeri si occupa di e-Learning e innovazione dell’apprendimento da oltre vent’anni, prima per METID poi per la 

Fondazione Politecnico di Milano. 

I suoi ambiti di azione includono l’open education, la gamification, gli intrecci tra creatività e apprendimento nonché le 

transizioni tra scuola, università e lavoro. Fa parte del comitato scientifico dell’evento eXploring eLearning ed è membro 

della rete Educazione Aperta Italia. Insegna presso il DOL, Master Online in tecnologie per la didattica. 

È autore de “Il manuale dell’e-Learning. Guida strategica per la scuola e la formazione aziendale” (Apogeo, 2020). 
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Introduzione: quando il libro non basta 

Una delle prime cose che si imparano quando si intraprende la carriera di insegnante è che il libro di testo 
non basta quasi mai. Per quanto esso possa essere completo, approfondito e ben strutturato, molto 
difficilmente esso potrà essere sufficiente a coprire per intero l’ampia varietà di esigenze particolari che 
sono proprie di ogni classe. Questo perché, di fatto, ciascuna classe è unica e diversa da qualsiasi altra, 
e costituisce un ambiente di apprendimento specifico e in buona parte irripetibile; qualunque 
insegnante, per quanto inesperto, si rende ben presto conto di quanto la capacità di creare e adattare 
risorse e materiali rappresenti una competenza fondamentale e necessaria. 

Certamente viviamo in un’epoca da questo punto di vista decisamente fortunata: non soltanto per 
l’abbondanza di quaderni operativi a basso costo messi a disposizione da tutte le case editrici, ma anche 
per la grande quantità di siti web, blog e repository realizzati da insegnanti per gli insegnanti, all’interno 
dei quali si possono trovare schede pronte da stampare, lezioni e giochi interattivi da scaricare o 
utilizzare gratuitamente. La crescente cultura della condivisione e dell’open source ha certamente 
dato una grossa mano ai docenti di ogni ordine e grado, sempre più alle prese con classi multiculturali 
e multilingue, popolate da bambini e ragazzi provenienti da diversi background educativi e sociali e 
caratterizzati da condizioni di apprendimento spesso problematiche. 

Personalmente devo molto a queste vere e proprie miniere di risorse; tuttavia, nel giro di breve tempo  
mi sono resa conto che neppure queste potevano soddisfare pienamente la mia necessità di realizzare 
materiali davvero rispondenti alle esigenze delle mie classi. Mi sono accorta che molto spesso ero 
costretta a consistenti opere di taglia-e-cuci, non certo perché le risorse che trovavo non fossero buone 
ma semplicemente perché non erano state pensate per i miei bambini. È iniziato così il mio percorso nel 
vasto e complicato universo dell’artigianato didattico. 

 

Figura 1 - Alcuni noti siti didattici dove si possono reperire schede in PDF, esercizi interattivi e e-book di varie materie, usufruibili 
gratuitamente o per un costo decisamente irrisorio. Si tratta di https://www.ciaomaestra.com/, http://www.baby-flash.com/

wordpress/. e https://maestramary.altervista.org/, tutti e tre realizzati da insegnanti animate dal desiderio di condividere la loro 
esperienza e i loro lavori con colleghi e famiglie. 
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Riflettere sulla propria didattica 

Realizzare le proprie risorse in un’ottica inclusiva, tenendo in considerazione tutte le esigenze degli 
alunni di una classe, richiede innanzitutto che vi sia il desiderio di mettersi in gioco e di pensare oltre i 
confini della propria percezione del compito/argomento che si vuole proporre. Le mie classi ospitano 
sempre numerosi bambini di origine straniera con livelli di italiano diversi; non mancano inoltre mai 
alunni con disturbi specifici dell’apprendimento, talvolta già dotati di PC/tablet personale a partire dalle 
ultime classi della primaria. Per me, creare e adattare i materiali significa pertanto: 

- costruire risorse veramente corrispondenti a ciò che faccio in classe; 
- scrivere versioni semplificate dei testi in modo che tutti gli alunni possano leggerli e seguire le 

lezioni; 
- fornire versioni degli esercizi caratterizzate da font specifici e spaziatura maggiorata per chi 

presenta difficoltà di lettura; 
- mettere a disposizione versioni digitali dei testi e dei compiti per chi usa il computer; 
- realizzare lezioni di riflessione sulla lingua comprensibili per tutti, usando il più possibile lessico 

ad alta frequenza; 
- elaborare diverse versioni delle verifiche, facendo sì che a quella “standard” se ne affianchino 

altre, calibrate su competenze linguistiche e stili di apprendimento diversi. 

Accanto alle risorse cartacee, ho gradualmente iniziato anche a produrne di digitali che potessero 
essere condivise con gli alunni in modo tale che che essi ne usufruissero sia a scuola che in 
autonomia, per mezzo dei propri device casalinghi. Dopo una prima esperienza fortunata e decisamente 
istruttiva con una piattaforma Moodle da me realizzata e adottata dalla scuola per la quale lavoro, 
l’avvento di Google Classroom mi ha offerto una rinnovata opportunità di esplorare ulteriori possibilità e 
prospettive. 

Google Classroom:  prove di integrazione fra risorse 

Durante il lockdown, la necessità di digitalizzare la didattica mi ha offerto l’occasione di sperimentare in 
modo sempre più avanzato l’integrazione di risorse diverse. Google Classroom si presta benissimo a 
questo scopo: all’interno di un modulo è infatti possibile inserire, oltre a compiti e materiali realizzati con 
gli strumenti della G Suite, link diretti a video, lezioni interattive, esercizi e giochi online costruiti su 
applicativi web come Powtoon, Gynzy, Kahoot, WordWall, LearningApps e Liveworksheets. L’enorme 
potenziale di tali risorse è offerto dalla possibilità di non limitarsi a usufruire dei materiali già pronti e 
messi a disposizione dalla community di utenti, bensì di creare i propri esercizi in maniera veloce,  
efficace e accattivante. Integrare su Google Classroom giochi e lezioni creati mediante questi applicativi 
significa portare l’interattività e la personalizzazione della propria didattica ad un livello già notevolmente 
più alto. 
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Figura 2 -I link ai siti didattici possono essere facilmente inseriti su Google Classroom mediante una specifica funzione. 

Google Classroom presenta tuttavia anche quello che dal mio punto di vista è un notevole svantaggio: le 
risorse caricate vanno progressivamente a formare un lungo elenco, di difficile consultazione quando i 
materiali iniziano ad essere parecchi. La possibilità di suddividere la classe virtuale in sezioni non è 
sufficiente a eliminare del tutto il problema, che ha come conseguenza una minore fruibilità dello 
strumento, soprattutto dalla prospettiva di un bambino. La ricerca, spostata ora sul piano della praticità, 
richiedeva quindi l’ausilio di una funzionalità avanzata: l’ipertestualità. 

 

Figura 3 - Un esempio di quanto possa potenzialmente allungarsi la lista di risorse messe a disposizione degli alunni  in una 
sezione di Google Classroom. Ritrovare uno specifico file / collegamento / esercizio può diventare molto complicato, 

specialmente per gli utenti più piccoli.  
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Wix - costruire un vero ambiente di apprendimento virtuale 

Wix è un applicativo che permette di realizzare siti web. Benché venga solitamente utilizzato per fini 
diversi dalla didattica, è in realtà più che adatto a questo scopo, anche nella sua versione gratuita che dà 
comunque accesso a numerose funzionalità. 

 

Figura 4 - La homepage di Wix, il cui aspetto non lascerebbe sospettare la possibilità di utilizzare lo strumento in chiave 

educativa anziché commerciale. 

Realizzare un sito didattico significa creare qualcosa che va oltre il mero raccoglitore di risorse: 
significa costruire un vero e proprio ambiente virtuale interattivo, personalizzato, razionalmente 
organizzato e infinitamente espandibile, sfruttando al meglio due elementi fondamentali: 
l’ipertestualità e la possibilità di incorporare (embedding) risorse esterne di diverso tipo. A ciò si 
aggiunge il potenziale offerto dalla possibilità di aggiornare e modificare continuamente il proprio sito, 
aggiungendo, sostituendo o rimuovendo i contenuti e rendendo visibili le modifiche quando lo si 
desidera. 

Naturalmente, la fase iniziale di elaborazione di un sito didattico è laboriosa e richiede un lavoro di vera e 
propria progettazione per realizzarne l’architettura sottostante. Il presupposto fondamentale è che 
l’insegnante padroneggi il concetto di ipertestualità, dal quale dipende l’effettiva capacità di creare 
collegamenti multipli, complessi e incrociati fra le pagine del sito. 

Il modo migliore per cominciare, specialmente se non ci si è mai cimentati con un’esperienza simile, è 
partire da un foglio di carta (o, alternativamente, da un file creato con un software per LIM) sul quale 
realizzare schematicamente la struttura del sito. Vedere il progetto davanti ai propri occhi, seppur sotto 
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forma di bozza, è di estrema utilità per rendersi conto dei collegamenti necessari ed eliminare le 
ridondanze, ossia i collegamenti superflui che porterebbero il sito a essere troppo confuso e labirintico. 

 

 

Figure 5 e 6 - Due immagini tratte da un sito realizzato su Wix con i bambini di una classe 5°primaria. Il sito è stato costruito 
durante la DaD. I contenuti sono stati condivisi con le nuove classi quarte e quinte di quest’anno ei possono essere integrati e 

modificati in qualsiasi momento. L’immagine 6 mostra come nella pagina del sito sia stato incorporato il link a una 
presentazione interattiva realizzata su Gynzy. 
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Figure 7 e 8 - due immagini schematiche realizzate con Smart Notebook, che illustrano l’architettura di un ipertesto sul mondo 
delle api. Le frecce rosse hanno lo scopo di visualizzare i collegamenti fra le diverse pagine del sito. L’esempio proviene da un 

progetto realizzato da Paolo Gallese. 

Una volta studiato il progetto, si può passare alla pratica scegliendo un template bianco e iniziando la 
realizzazione vera e propria del sito. È a questo punto che si inizierà ad apprezzare veramente il 
potenziale creativo di questo strumento e ci si renderà conto della possibilità di personalizzare il 
proprio ambiente virtuale ad un livello mai concepito prima. 

Le funzionalità messe a disposizione da Wix, anche nella sua versione gratuita, sono moltissime e vanno 
scoperte un po’ per volta. Per cominciare, oltre a quelle più elementari che consentono l’inserimento di 
testi e immagini, le funzioni fondamentali per costruire un prodotto efficace sono:  

- la funzione Incorporare, che permette di inserire video e pagine web all’interno delle pagine del 
sito, evitando così i link a collegamenti esterni che causano l’apertura di pagine multiple; 

- il Wix App Market, all’interno del quale si trova un applicativo per l’embed di file in PDF, che 
diventano così consultabili direttamente sul sito senza la necessità di scaricarli; 

- la funzione Duplica, presente all’interno del Menu del sito, che consente di clonare le pagine; tale 
funzione è utilissima quando all’interno del sito le pagine hanno la stessa struttura di base e si 
differenziano soltanto per i contenuti. 
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Figura 9 - La homepage di un piccolo sito dedicato al ripasso di italiano in una classe 2° primaria. Sui lati e in alto sono visibili i 
pulsanti che danno accesso alle diverse funzioni di editing. 

Nell’ottica di una realizzazione ipertestuale, basata sul collegamento multiplo e reciproco fra pagine, 
nominare queste ultime in maniera precisa e meticolosa diventa una priorità: in tal modo, il menu del sito 
diventerà una sorta di indice dei contenuti utile a mantenere il filo logico e a collegare correttamente le 
pagine, senza perdersi e senza commettere errori. 

 

Figura 10 - Immagine tratta da un sito sul Coding realizzato durante la DAD. Sulla sinistra è visibile parte del menu, che mostra 
come le pagine siano state tutte nominate in maniera precisa al fine di facilitare i collegamenti ipertestuali. 

Naturalmente, è sempre possibile fermarsi e provare l’efficacia del proprio lavoro mediante la funzione 
Anteprima, che consente di verificare il funzionamento del sito fino a quel momento. 

Una volta salvato, il sito può essere pubblicato (mediante il tasto Pubblica) condiviso ed eventualmente 
incorporato su Google Classroom, realizzando così un collegamento univoco a tutte le risorse a 
disposizione ed eliminando il lungo elenco di link e materiali. È importante sottolineare che, quando si 
usufruisce di un account gratuito, il sito non consente di generare un proprio dominio e il sito rimane 
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pertanto non rintracciabile tramite i motori di ricerca. Se ciò può apparire a prima vista uno svantaggio, 
nella realtà dei fatti non lo è per nulla: al contrario, conferma la possibilità di costruire uno strumento ad 
hoc per la propria classe, che potrà accedere in esclusiva ad esso tramite link diretto o attraverso il 
collegamento creato su Google Classroom. 

 

Figura 11 -  Il link diretto a un sito contenente i compiti delle vacanze di italiano per la classe quinta, inserito su Google 
Classroom. Il sito era visualizzabile e utilizzabile su qualsiasi dispositivo. 

Nelle mie classi e nelle classi delle colleghe che mi hanno permesso di sperimentare l’utilizzo di un sito 
interattivo incorporato su Google Classroom, la ricezione da parte di bambini e genitori è stata 
decisamente favorevole. Tra gli aspetti positivi evidenziati, i più rilevanti sono stati: 

- la semplicità della fruizione e il fatto che i contenuti fossero facilmente rintracciabili e 
raggiungibili; 

- il fatto che i siti fossero realmente originali, ricchi di contenuti realizzati di prima mano 
dall’insegnante mediante gli applicativi web precedentemente citati e opportunamente 
incorporati nelle pagine del sito; 

- il fatto che fra le risorse messe a disposizione sui siti ci fossero lezioni interattive e video 
didattici, utili per lo studio a casa; 

- l’effetto sorpresa determinato dalla possibilità di aggiornare continuamente i siti, aggiungendo 
nuovi contenuti;  

- la possibilità di consultare i siti non soltanto dal proprio PC o tablet ma anche dallo smartphone. 

Le criticità sono state finora pochissime e perlopiù legate non ai siti di per sé ma a problemi di 
connessione individuali che rallentavano il caricamento  di alcune risorse (specialmente le lezioni su 
Gynzy e i video realizzati con Powtoon).  

24



Book, libri di testo e materiali didattici: dall’open content per l’inclusione agli aggregatori di risorse

 

Figura 12 -Alcuni commenti positivi espressi dai bambini che attualmente utilizzano uno dei siti realizzati con Wix. 

Conclusioni 

La creazione di un sito didattico personale è indubbiamente un lavoro complesso, che richiede una fase 
iniziale di acquisizione di alcune competenze essenziali e ulteriori tempo ed energie necessari alla 
costruzione delle risorse da incorporare. La prospettiva che bisogna considerare non è quella dell’ hic 
et nunc e della risorsa da consumare al momento, bensì quella della costruzione progressiva e 
graduale di uno strumento che, se ben progettato, nel medio e lungo termine porterà al contrario 
all’alleggerimento del lavoro dell’insegnante, il quale potrà contare su una base solida sulla quale 
intervenire con opere di adattamento e miglioramento, ma senza dover più ripartire da zero. 

In termini di personalizzazione della didattica e di adattamento delle risorse in un’ottica inclusiva, credo 
che siano evidenti le potenzialità offerte da uno strumento come un sito didattico personale 
continuamente modificabile a seconda delle caratteristiche delle proprie classi. 

Infine, inquadrando tale risorsa all’interno del contesto storico attuale, caratterizzato dalla crescente 
necessità di ricorrere al digitale per consentire l’accesso alla didattica, penso che imparare a creare le 
proprie risorse e a renderle fruibili in modo pratico agli studenti rappresenti un passo imprescindibile e 
necessario da includere nel bagaglio esperienziale degli insegnanti di ogni ordine e grado. 
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Scrivo a nome di un gruppo di docenti dell’IC del Vergante: da 7 anni stiamo lavorando per promuovere 
una didattica innovativa, avendo come riferimento il modello Senza Zaino (SZ) la cui Rete di scuole 
comprende 292 Istituti, diffusi sul territorio nazionale. 
Chi fosse interessato ad approfondire valori e principi del modello può consultare il sito 
www.scuolasenzazaino.org  
L’esperienza didattica della nostra scuola è già stata raccontata in due volumetti intitolati “Manuale di 
un’esperienza didattica in atto” vol.I e vol.II e nasce dal desiderio di affrontare due sfide importanti: 
potenziare la collegialità nella progettazione didattica e vivere sempre più la scuola come luogo di 
crescita, vivo e ricco di stimoli per adulti, bambini, ragazzi e genitori. Mettendoci in gioco  e 
modificando gradualmente il nostro modo di “pensare” la scuola, guidati dai principi e dai suggerimenti 
forniti dal modello SZ, siamo riusciti a concretizzare alcuni cambiamenti importanti. 

Strutturazione degli ambienti di apprendimento  

 

Figura 1 - Banchi disposti ad isole di lavoro 

La destrutturazione dell’ambiente di apprendimento tradizionale permette di ridurre i momenti di 
lezione frontale a vantaggio del lavoro autonomo, magari in coppia o in gruppo, ma richiede una 
strutturazione delle attività didattiche curata nei minimi particolari: le postazioni degli alunni a isole di 
lavoro e l’utilizzo di TimeTable (fig.3) per dettagliare le attività da svolgere permettono ai ragazzi di 
lavorare in autonomia e responsabilmente. Anche quando si lavora in gruppo, ogni alunno risponde del 
proprio lavoro in relazione all’obiettivo comune da raggiungere. Naturalmente l’aula deve essere 
organizzata in modo tale da avere una certa elasticità e fluidità di movimento. 
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Figura 2 - Lavoro individuale alle isole 

ATTIVITÀ/MATERIA   Scienze Motorie 

Figura 3 - Esempio di un Timetable di disciplina 

TIMETABLE DATA 13 novembre             DOCENTE Cerutti Raffaella
CLASSE 1 A                       SCUOLA Secondaria Invorio

TITOLO: Limiti e punti di forza
COSA IMPARIAMO: come funziona il proprio corpo

STEP ATTIVITÁ Giorno/ora Durata Dove

1 Lettura del timetable .
Spiegazione dell’insegnante e consegna di 2 tabelle (1 per frequenza 
cardiaca +1 per coordinazione generale).
Ci si sposta in palestra

11.40
12.50

10’ agorà

2 L’insegnante mostra come misurare la frequenza cardiaca a riposo e 
gli alunni provano a farlo su se stessi: segnano risultato sulla tabella.

12.10
12.20

10’ S e d u t i i n c e r c h i o i n 
palestra

3 2 minuti di corsa di resistenza e misurazione della frequenza cardiaca 
sotto sforzo

12.20
12.30

10’

4 Coordinazione generale: cosa so fare?
Esercizi a corpo libero:

● trottola  
● cap. laterale  
● abbinamento braccia /gambe (con 4 posizioni)
● circonduzione delle braccia  
● funicella

Il docente fa una dimostrazione e successivamente ogni alunno prova  
e scrive sulla tabella sì /no di fianco ad ogni esercizio

12.30
13.00

30’
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Organizzazione del team docenti 

L’esigenza di un modello di lavoro comune e condiviso è maturato progressivamente nei mesi: in 
questi ultimi tre anni abbiamo messo a sistema diverse azioni, correggendo via via quanto risultava 
poco funzionale e poco produttivo. 
Una buona “organizzazione” e strutturazione delle ore funzionali all’insegnamento è fondamentale nella 
Scuola Secondaria che non ha, come la Primaria, momenti di programmazione obbligatoria. I punti all’odg 
non solo devono essere molto dettagliati e poco generici, per favorire il raggiungimento di una soluzione 
o decisione, ma è meglio che siano accompagnati da indicazioni sulla modalità di svolgimento 
dell’incontro (momenti in plenaria -  momenti di gruppo - momenti di “restituzione”). 

Attenzione alle relazioni alunni-docenti-genitori 

Rifacendoci ai valori di Comunità e Ospitalità propri delle scuole Senza Zaino, da subito abbiamo avviato 
alcune pratiche suggerite dal modello: tra queste vi è la predisposizione in aula di uno spazio “Agorà” 
per permettere un momento di scambio e di saluto reciproco tra alunni e docenti tutte le mattine. 
Abbiamo mantenuto e perfezionato un’esperienza già in essere nella nostra Scuola: il Consiglio di 
Cooperazione a cadenza mensile, gestito dai ragazzi con un insegnante nel ruolo di facilitatore. 

 

Figura 4 - Disposizione degli sgabelli per lo svolgimento di un’agorà 

Durante i primi tre anni di scuola Senza Zaino abbiamo organizzato incontri serali con le famiglie per 
parlare delle loro aspettative, delle perplessità, dei dubbi rispetto al modello attivato, così nuovo e poco 
conosciuto. Dall’anno scolastico 2017-2018 i docenti hanno trasformato ogni appuntamento con i 
genitori (elezioni rappresentanti-colloqui-pagelle) in un momento assembleare di confronto sulla 
crescita dei loro figli. Altri incontri sono stati pensati per rendere partecipi le famiglie dei percorsi 
didattici attuati (presentazione dei compiti di realtà e consegna rubriche di valutazione).  
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Utilizzo delle nuove tecnologie 

Quando siamo partiti con questo modello di scuola ci è parso utile l’utilizzo del tablet in classe. 
Credevamo, e ancora ne siamo convinti, che la possibilità per un insegnante di creare i materiali della 
propria disciplina desse la libertà di modulare le lezioni in modo da rendere l’insegnante ancora più 
artefice dell’apprendimento del ragazzo, oltre che a  fornire l’opportunità di intercettare gli interessi degli 
alunni con le loro peculiarità e il personale stile di apprendimento. Il web, oggi come oggi, dà spunti che 
nessun libro di testo per ora offre. In realtà i libri di testo non sono banditi, anzi. Le classi hanno in 
media 4 libri adottati. Ogni classe ha il suo cloud in Drive dove trova, tutto ordinato, il materiale che 
gli insegnanti hanno prodotto e caricato o che loro stessi hanno creato e condiviso in cartelle aperte. I 
materiali sono condivisi con tutti i soggetti della comunità scolastica (dirigente e personale ATA 
compresi). Le attività che ogni docente crea e sviluppa sono a disposizione di tutti i colleghi; questa 
visibilità genera indirettamente uniformità di modelli di insegnamento ma soprattutto un aiuto 
reciproco. Perchè non prendere spunti da altri per poi rielaborarli secondo le esigenze e le caratteristiche 
dei propri studenti? Utilizzando sistemi multimediali è decisamente più facile differenziare 
l’insegnamento aiutando con supporti specifici ragazzi DSA o BES. Le potenzialità insomma sono 
infinite. 

Attivazione di modalità di insegnamento in affiancamento alla lezione frontale 

in modo da apprendere “facendo” 

La riduzione dei tempi di lezione in modalità frontale è uno degli ostacoli più difficili da superare in una 
scuola secondaria, perché presuppone un’organizzazione delle lezioni alternativa, efficace e ”curata” in 
ogni minimo particolare: lavori di coppia, lavori di gruppo o lavoro individuale? come trasformare il lavoro 
di alcune discipline in didattica laboratoriale senza sacrificare i contenuti con valore culturale? come 
differenziare il lavoro a seconda dei diversi stili di apprendimento o degli interessi?  Abbiamo cercato 
risposte alle domande che via via emergevano. Alcuni suggerimenti sono arrivati direttamente  dalle 
pratiche già in atto nelle Scuole Primarie Senza Zaino: uso del timetable - utilità dell'esperienza 
generatrice - utilizzo di planning ad ampio arco temporale - buone pratiche di differenziazione didattica. 
Qualche idea è venuta “facendo”: la modalità di progettazione didattica e di organizzazione che 
abbiamo costruito è nata dalla necessità di superare la settorialità del sapere grazie a strumenti di 
lavoro comuni e condivisi. Da qui la forte attenzione all’interdisciplinarietà e all’osservazione degli 
alunni mentre lavorano, dando così peso al processo di lavoro e non solo al prodotto. 

Interdisciplinarietà 

Il primo obiettivo è stato quello di individuare delle tematiche di lavoro interdisciplinare in modo che la 
programmazione e il confronto tra docenti diventassero una pratica consolidata, un sistema di lavoro 
comune. Abbiamo così individuato 3 - 4 macroaree per ciascuna classe, da svolgere nell’arco di un anno 
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scolastico, partendo dalle aree progettuali che hanno sempre caratterizzato la fascia d’età di Scuola 
Secondaria e i grandi temi del vivere comune: 

- IDENTITÀ (IO E GLI ALTRI=NOI)  
- AMBIENTE/TERRITORIO 
- CITTADINANZA CONSAPEVOLE 
- ORIENTAMENTO 
- AFFETTIVITA’ 
- SALUTE 

Tale scelta ci è sembrata coerente con le indicazioni contenute nel  documento del 2018 trasmesso 
alle scuole dal Miur “Indicazioni nazionali e nuovi scenari. Azioni di accompagnamento”: questo testo 
fa più volte riferimento “all’incontro” tra saperi e discipline e a una visione unitaria del sapere affinché la 
trasversalità di quest’ultimo promuova un’educazione al rispetto, alla cittadinanza consapevole e a uno 
sviluppo orientato alla sostenibilità. Tenere stretto il collegamento tra il lavoro didattico e la realtà, tra gli 
argomenti trattati e il contesto sociale, culturale e ambientale è di fondamentale importanza ed è alla 
base della motivazione all’apprendimento, soprattutto in questa fascia d’età. 

Per noi la macroarea è un ambito tematico ampio cui si connettono più discipline possibili e 
l’interdisciplinarietà è il punto di partenza per progettare attività didattiche. La progettazione tiene conto 
dei seguenti fattori: 

- riferimenti teorici (obiettivi di apprendimento-traguardi di competenza); 
- riferimenti operativi (singole attività-compito di realtà); 
- valutazione (griglia di osservazione del processo di lavoro); 
- esito relativo a competenze acquisite o comunque manifestate dai ragazzi (rubrica di valutazione).  

Nella fase di avvio della macroarea gli insegnanti danno agli alunni degli stimoli di riflessione o 
propongono delle esperienze su cui si aprirà con loro un confronto/dibattito rispetto a dei campi di 
approfondimento (fase di coprogettazione). Da qui generalmente emergono gli spunti per individuare un 
compito di realtà vicino ai loro interessi per sollecitare una significativa esperienza di apprendimento. 
Il focus è sull’attività e sulla sua organizzazione: la maggior parte dei docenti cerca di adottare una o 
più volte modalità di lavoro che prevedano differenziazione didattica (differenziazione intesa  come 
“insegnamento variato”) e osservazione dei ragazzi. 

Ecco i 6 “tasselli” significativi per l'attuazione della macroarea: 
1. Esperienza generatrice per sondare gli interessi degli alunni. L’esperienza vuole essere “un 

momento stimolo” affinché i ragazzi riflettano, si incuriosiscano, esprimano liberamente il loro 
pensiero e manifestino le loro curiosità in termini di “saperi”. 
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2. Tabella riassuntiva di macroarea. La tabella unica è un punto di riferimento di programmazione 
e di condivisione tra docenti. Ogni insegnante per la propria disciplina compila e rende visibile al 
consiglio di classe i suoi obiettivi di apprendimento, specificando le attività che svolgerà.  

3. Timetable delle attività disciplinari o interdisciplinare. Questo strumento permette di entrare 
nel dettaglio delle lezioni perché evidenzia come si svolgeranno, i materiali da utilizzare, i tempi e 
qualunque altra informazione ritenuta utile dal docente affinché gli alunni siano consapevoli degli 
step di lavoro. 

4. Compito di realtà. Durante le attività di macroarea, si individua con i ragazzi il compito di realtà 
che permetterà loro di sperimentarsi nella padronanza di conoscenze, abilità e competenze; ne 
seguirà una riflessione collettiva. 

5. Rubriche di valutazione. La rubrica di valutazione viene compilata al termine della Macroarea. I 
docenti, che hanno elementi utili per contribuire alla valutazione, in base alle osservazioni fatte in 
classe, faranno le loro proposte di valutazione. Successivamente vengono condivise con gli alunni 
e comunicate ai genitori per favorire la consapevolezza del “processo di apprendimento” del 
ragazzo. Spesso i ragazzi lavorano in autonomia e il docente può svolgere un ruolo di 
osservatore, utilizzando delle griglie di osservazione 

6. Autobiografia cognitiva. La chiusura della Macroarea avviene con la compilazione 
dell’autobiografia cognitiva, momento di riflessione metacognitiva e di autovalutazione. Agli 
alunni verrà “restituito” l’esito della sintesi di tutte le autobiografie per discutere circa i punti di 
forza e le criticità del lavoro svolto nei due mesi di scuola. 

Concludo con un'ultima specifica. Quando nel modello SZ si parla di differenziazione, non si intende 
una semplice organizzazione del lavoro per livelli o l’assegnazione di attività specifiche per gli alunni 
“in difficoltà”; significa guardare agli studenti partendo da ciò che sono, dalle loro conoscenze e le 
loro competenze in un dato momento. Fa parte del quotidiano della scuola che alunni diversi presentino 
livelli di abilità, bisogni e interessi differenti e gradi più o meno elevati di motivazione all’apprendimento. 
A questo proposito, molteplici sono le strade percorribili per suscitare e tenere viva la motivazione ad 
apprendere. Una di queste è “l’insegnamento variato”, l’altra è la consapevolezza, da parte dell’alunno, 
del proprio apprendimento (imparare scegliendo).  
Se qualcuno fosse interessato ad approfondire alcune di queste buone pratiche può leggere i seguenti 
articoli: 
https://www.scuolasenzazaino.org/wp-content/uploads/2017/05/10_NL_Gestire-la-classe-Il-lavoro-
differenziato-in-contemporanea.pdf 
http://pheegaro.indire.it/uploads/attachments/1953.pdf 
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Introduzione 

Alcuni anni fa a Lucca durante un convegno sulla scuola digitale, assistetti ad un incontro dedicato 
all’ebook, nel corso del quale il relatore esordì affermando che il libro elettronico era il punto più 
ambizioso ed alto per una didattica basata sulle nuove tecnologie, in quanto gli stessi studenti andavano 
a costruire direttamente la loro formazione, in modo articolato e complesso, non affidandosi più solo ai 
canonici libri di testo. 
Ho spesso ripensato a quella frase e mi ci sono confrontato in particolare quando ho cominciato, nelle 
mie classi, a costruire insieme agli studenti dei libri elettronici. Devo riconoscere che non si trattava di 
un’affermazione esagerata messa lì magari per colpire una platea un po’ distratta, ma invece di una 
importante anticipazione del valore dell’ebook. 
Oggi opterei però per una precisazione in riferimento alla posizione dell’ebook rispetto al libro di testo; 
esso non vuole sostituirlo ma integrarlo e svolge questo compito molto bene perché vi aggiunge 
contenuti nuovi, introvabili in un libro cartaceo classico. Mi riferisco qui a tutto l’apparato multimediale 
che l’ebook è in grado di mettere in campo e che può essere molto più efficace della sezione iconografica 
di qualsiasi libro di testo. 
Oltre a ciò l’ebook ha un valore aggiunto fondamentale: è un prodotto realizzato dagli stessi studenti. 
Tramite esso quindi possono verificare le loro conoscenze, ma anche mettere alla prova e migliorare il 
loro gusto estetico; infatti l’ebook può essere completato con immagini, box colorati, video, podcast e 
tutto questo materiale va inserito nella pagina in modo bilanciato, senza comprometterne la lettura e 
nello stesso tempo valorizzando la sua struttura estetica.  

Il software 

Per creare libri elettronici il mercato del software offre diverse soluzioni alcune delle quali sono 
complesse e professionali. La mia scelta si è diretta su ePubeditor, un programma che pur non essendo 
catalogabile tra i software più sofisticati appartenenti a questo settore, tuttavia offre parecchie 
possibilità sia nella fase di realizzazione del libro che in quella di pubblicazione. 

 
Figura 1 - La homepage del sito di ePubeditor 
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Elenco qui di seguito quelle che a mio parere sono le caratteristiche più importanti che mi hanno spinto 
ad utilizzarlo.  
Anzitutto è un software online che nella sua versione base, già molto completa, richiede solo la 
registrazione, di conseguenza è indifferente il sistema operativo che si sta utilizzando. 
Inoltre permette che il libro venga condiviso tra diversi utenti; è questa una funzione decisamente 
importante se si intende organizzare il lavoro nella modalità team working, fondamentale nel caso del 
libro elettronico che richiede la messa in campo di abilità differenziate nello stesso contesto. 
ePubEditor, per quanto sia un software abbastanza semplice nella modalità di utilizzo, lascia spazio alla 
creatività consentendo la scelta di stili, di font, di box di testo, di elementi multimediali di vario tipo e in 
più dispone di un’ampia sezione per la gamification che permette di rendere il libro elettronico molto 
interattivo. 
Infine come ultima caratteristica positiva di questo prodotto vorrei menzionare il fatto che nella sua 
versione base, già però molto completa, è gratuito e in più offre la possibilità di salvare il file in una ampia 
serie di formati - ne parlo più avanti - che permettono un’ottima distribuzione di quanto viene realizzato.  

L’argomento 
E’ ovvio che un libro elettronico è adatto ad ospitare qualsiasi tipo di argomento; credo comunque che da 
parte del docente, la scelta dovrebbe privilegiare temi complessi, che meglio si prestano ad essere 
trattati in questa modalità. Complessità non significa qui difficoltà, ma riguarda argomenti che 
permettono al loro interno numerosi collegamenti, magari anche interdisciplinari, e confronti che meglio 
mettono in risalto le numerose potenzialità dell’ebook. 
Nel mio caso la scelta è caduta su un argomento di filosofia del terzo anno, riguardante la fisica antica 
del V-IV secolo (A.C.), con particolare riferimento ai due sistemi che hanno fondato questa disciplina, vale 
a dire l’Atomismo di Democrito e la Fisica di Aristotele. 
Il tema è stato inizialmente proposto attraverso alcune lezioni che hanno cercato di evidenziare una serie 
di confronti ritenuti importanti, per creare una base di argomenti su cui poi costruire il libro elettronico. 
Anzitutto si è cercato di chiarire che cosa significa il termine fisica per gli antichi, sottolineando le 
innegabili differenze con ciò che oggi si attribuisce a questo tipo di disciplina, ma anche alcune importanti 
analogie. Ad esempio Democrito è il primo ad introdurre il concetto di atomo, un modello fondamentale 
anche per la fisica moderna; inoltre sia Democrito che Aristotele danno grande importanza alle nozioni di 
spazio e tempo, destinate a diventare punti centrali dello sviluppo della fisica. Infine entrambi i filosofi 
discutono nelle loro opere dedicate alla fisica di caso, necessità e finalismo, termini che poi diventeranno 
aspetti cruciali della riflessione scientifica successiva. 
Dopo questa introduzione in cui si è un po’ cercato di collegare il passato con il presente e si sono chiariti 
alcuni termini specifici, sono stati assegnati agli studenti i capitoli del libro di testo relativi all’argomento 
in questione, in una modalità di classe rovesciata e chiedendo di applicare il più possibile, affrontando le 
pagine del libro, la categoria di confronto, andando dunque a rintracciare i possibili punti di convergenza e 
di divergenza nei sistemi di fisica dei due autori. 
Dopo la lettura avvenuta a casa, in classe si sono affrontati di nuovo gli stessi capitoli, ma nella forma 
della discussione. L’obiettivo è stato quello di attivare un brainstorming che ha avuto come esito la 
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creazione di un indice per un ebook che avesse come argomento il confronto fra la fisica di Aristotele e 
quella di Democrito. 
Alla fine della discussione ha preso forma uno schema di lavoro i cui punti riporto qui di seguito: 

- Il movimento nella natura come viene considerato? 
- Le cause sono le stesse per Democrito ed Aristotele?   
- Caso, necessità e finalismo: 3 definizioni da chiarire e capire 
- Le categorie di quantità e qualità vengono considerate nello stesso modo?   

I punti conclusivi della discussione costituiscono i futuri capitoli del libro. Essi, come si può notare 
alternano momenti di analisi del linguaggio specifico ad approfondimenti sui contenuti; ciò dimostra che 
le fasi del lavoro che hanno preceduto questo momento sono servite a mettere a fuoco termini e temi 
che fanno parte della fisica antica ma hanno anche un valore nella scienza moderna.  
Inoltre i titoli dei capitoli sono tutti formulati nella forma della domanda, come espressioni problematiche 
che richiedono una soluzione. 
I contenuti del libro elettronico si incaricheranno di dare una risposta a questi quesiti, ponendone a loro 
volta di nuovi ma, come vedremo, nella forma della gamification.  

La fasi operative del lavoro 
Le parti del testo che seguono sono articolate in modo da offrire una mini-guida all’uso di ePubEditor, 
mostrando passo per passo come può essere realizzato il progetto per un libro elettronico. Mi servirò 
anche di immagini per rendere questa sezione il più chiara possibile. 
Anzitutto è necessaria la registrazione, ma ogni utente può accedere più velocemente con l’account 
Google. Nel caso quindi la scuola possieda e utilizzi una piattaforma Gsuite, direi che questo è il metodo 
migliore per il login, utilizzando quindi le credenziali della piattaforma di istituto. 
Una volta fatta la registrazione si può iniziare ad operare ed ovviamente il primo passo è la creazione di 
un nuovo libro.  

 
Figura 2 - Il menu nuovo libro 

Il menu che si presenta è diviso in una serie di sottomenu, ma prima di affrontarli sinteticamente è 
necessario compiere un’operazione preliminare e cioè procedere alla condivisione del lavoro  
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Come mostra l’immagine è sufficiente che il creatore del libro imposti sulla sinistra il comando di 
condivisione “Condividi ebook” ed inserisca, utilizzando il loro indirizzo email, gli altri componenti del 
gruppo, che ovviamente devono essersi preventivamente già registrati. 

 
Figura 3 - Il menu di condivisione 

A questo punto è possibile cominciare a dare forma la libro ed iniziare ad editarlo. Tornando ai sottomenu 
al centro della pagina, vanno inserite prima di tutto le informazioni generali: titolo, autori, tipo di scuola e 
lingua.  

 

Figura 4 - Menu informazioni generali 

Volendo, se si hanno già le idee chiare, è possibile aggiungere una copertina, scegliendo un’immagine e 
facendone l’upload. 

Da qui si passa poi alla sezione più importante che riguarda i contenuti: 
39



BRICKS n.5 - 2020

 
Figura 5 - I contenuti della pagina 

Come si può notare dall'immagine la scelta è ampia: si parte dalla pagina con testo a cui si possono 
aggiungere vari elementi multimediali come immagini, audio e video, per arrivare a forme di interazione 
che introducono vari elementi di gamification all’interno dell’ebook. 
Scegliamo per il momento la pagina classica “Testo generico...” in cui è possibile iniziare a scrivere il testo 
ma non solo: dopo averlo scritto, e consigliamo di scriverlo subito in modo completo, è possibile passare 
alla sua formattazione utilizzando box colorati e vari tipi di intestazioni, come indicato nell’immagine 
sottostante 

 

Figura 6 - Le intestazioni e i box di testo 

A questo punto è possibile procedere oltre nell’editing del libro e passare da un ebook ad impatto testuale 
ad un ebook ad impatto visuale, con l'inserimento di immagini, brevi video di cui si dispone oppure video 
reperiti da Youtube. 
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Figura 7 - Le icone per inserire immagini e video 

Va anche segnalato che in fondo alla pagina si può inserire il file audio del testo, in questo modo l’ebook 
subisce un’ulteriore trasformazione e diviene anche un audio libro. I comandi per questa operazione sono 
tre: 

- Scelta del file     
- Upload del file stesso   
- Sincronizzazione fra il file e il testo   

Completata una pagina con le sue varie componenti è possibile richiuderla, dopo averla salvata con il 
comando “salva” in basso a destra, utilizzando l’icona X in alto a destra e tornando quindi al menu 
iniziale, dove al centro abbiamo la pagina appena creata e in alto a sinistra i sottomenu che sono stati in 
parte già considerati. 
In questa sezione del programma notiamo ancora una serie di opzioni importanti. 
Anzitutto le icone a fianco della pagina appena creata, una serie di comandi che permettono di fare delle 
operazioni importanti sulla pagina, come ad esempio rieditarla, copiarla, cancellarla o cambiarne l’ordine 
rispetto alle altre che verranno create successivamente. 
Il comando “tema” in alto permette delle personalizzazioni importanti su componenti generali del libro, 
come ad esempio il colore dei box di testo, dei link, delle testatine dei capitoli ecc. 
Infine con il comando “esporta ebook” a sinistra, abbiamo la possibilità di di salvare in vari modi il lavoro 
appena realizzato. Mi fermo un attimo su questo punto perché molto importante per la pubblicazione e 
quindi per la distribuzione del libro.  
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Figura 8 - I sottomenu della homepage del libro 

Partendo dal menù “esporta ebook” è subito possibile notare come ePubEditor sia in grado di salvare in 
una serie di formati diversi, in particolare quello che più interessa è l’estensione epub3 che permette il 
salvataggio di tutti gli elementi multimediali presenti nel testo. Ma è anche da notare la possibilità di 
creare un mini-sito web che poi può essere messo online tramite una cloud o con un server web con 
accesso ad Internet.  
Anche col menu “opzioni”, l’ultimo in alto sulla destra, è possibile salvare il lavoro tramite un url pubblico 
che può essere di volta in volta aggiornato, nel caso il libro abbia più edizioni. In questo caso l’ebook viene 
ospitato direttamente sui server di ePubEditor e spuntando anche le prime voci del menu vengono 
inglobati in questo formato tutti gli elementi multimediali. 

 

Figura 9 - I vari formati in cui è possibile salvare 
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Con ePubEditor il libro può essere ulteriormente completato con l’aggiunta di pagine contenenti quiz e 
quesiti; come si può vedere dal menu a discesa della nuova pagina le opzioni sono davvero tante ed 
estremamente semplici da impostare. [Si veda l’immagine 5]. 

 

Figura 10 - Come si presenta l'esercizio di completamento degli spazi vuoti 

Ad esempio l’esercizio “riempi gli spazi” permette di inserire un testo, salvarlo e selezionare gli spazi, cioè 
le parole che devono essere individuate. Dopo questa fase di preparazione, è possibile recuperare la 
pagina in cui inserire i termini fra cui avverrà la scelta, quello corretto va fatto precedere da un asterisco 
per indicare al programma che si tratta della scelta giusta. Chi affronta l’esercizio si troverà di fronte ad 
una serie di frasi in cui mancano alcune parole che si possono inserire tramite dei menu a discesa come 
nell’immagine sottostante. 

L’esercizio può assumere la forma del gioco, in quanto ad ogni risposta corretta può essere assegnato un 
punteggio. A questo punto ogni gruppo di lavoro diviene un team che sfida gli altri e viene a sua volta 
sfidato. Si realizza così anche una verifica delle conoscenze che ogni gruppo ha maturato nel corso della 
stesura del libro elettronico. 

Conclusioni  
Esauritasi questa fase più ludica dove ogni gruppo ha risolto gli esercizi proposti dagli altri, la conclusione 
del lavoro è consistita in una confronto dei vari testi realizzati, che, come già spiegato all’inizio, vertevano 
sullo stesso argomento. In questo modo ogni gruppo è stato in grado di rendersi conto degli aspetti del 
suo lavoro ma anche di quanto non funzionasse e di come cambiarlo per migliorarlo. 
In questa discussione/verifica finale è emerso un altro degli elementi di forza del libro elettronico 
rispetto a quello cartaceo, e cioè il fatto che con grande velocità può essere rieditato per correggere 
errori oppure per essere aggiornato. 
Come insegnante al termine di questo lavoro ho fatto una scoperta interessante: nella stesura degli 
ebook gli studenti non si sono accontentati del libro di testo, per farne una semplice sintesi, ma sono 
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andati oltre raccogliendo sulla rete informazioni, immagini, video e podcast che hanno poi compendiato 
nel lavoro, creando alla fine qualcosa di originale, non assimilabile ad una pratica di copia e incolla di cui a 
volte gli studenti che utilizzano Internet sono accusati di adottare. 
Il libro  quindi è stato un tentativo positivo di chiarire e spiegare le domande che erano state poste 
all’inizio dell’attività, utilizzando fonti diverse come spunti di lavoro. 

 

Figura 11 - La copertina di uno dei libri (clicca qui per legggerlo) 
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Nuovi orizzonti per i libri di testo 

La scelta del libro è un elemento assai importante in qualsiasi processo di apprendimento/insegnamento 
ed è talvolta determinante per il successo formativo dei discenti stesso. Il libro di testo costituisce oggi 
un elemento cardine della didattica, concepito per sostenere i percorsi di apprendimento degli studenti e 
per aiutare il lavoro del docente. Tuttavia, la LEGGE 8 novembre 2013 , n. 128 (in G.U. n. 264 dell’11 1

novembre 2013) - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, 
recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca. (13G00172) ha introdotto nella 
scuola italiana importanti novità e passi in avanti. L’articolo 6, Contenimento del costo dei libri scolastici e 
dei materiali didattici integrativi, della suddetta legge stabilisce al suo comma 2-bis quanto segue: 

“Al medesimo fine di potenziare la disponibilità e la fruibilità, a costi contenuti, di testi, documenti 
e strumenti didattici da parte delle scuole, degli alunni e delle loro famiglie, nel termine di un 
triennio, a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, anche per consentire ai protagonisti del 
processo educativo di interagire efficacemente con le moderne tecnologie digitali e multimediali 
in ambienti preferibilmente con software open source e di sperimentare nuovi contenuti e 
modalità di studio con processo di costruzione dei saperi, gli istituti scolastici possono elaborare 
il materiale didattico digitale per specifiche discipline da utilizzare come libri di testo e strumenti 
didattici per la disciplina di riferimento; l'elaborazione di ogni prodotto è affidata ad un docente 
supervisore che garantisce, anche avvalendosi di altri docenti, la qualità dell'opera sotto il profilo 
scientifico e didattico, in collaborazione con gli studenti delle proprie classi in orario curriculare 
nel corso dell'anno scolastico .” 2

Da quando il mondo digitale ha fatto il suo ingresso nella scuola è stato messo in discussione il concetto 
stesso di libro e numerose scuole hanno avviato attività di sperimentazione in tal senso. Avanguardie 
Educative, progetto di ricerca-azione nato dall’iniziativa autonoma dell’Indire con l’obiettivo di investigare 
le possibili strategie di propagazione e messa a sistema dell’innovazione nella scuola italiana, ha dato 
vita al Manifesto programmatico per l’Innovazione . Quest’ultimo rappresenta un programma costituito da 3

sette orizzonti di riferimento, quali, trasformare il modello trasmissivo della scuola, sfruttare le 
opportunità offerte dalle ICT e dai linguaggi digitali per supportare nuovi modi di insegnare, apprendere e 
valutare, creare nuovi spazi per l’apprendimento, riorganizzare il tempo del fare scuola, ri-connettere i 
saperi della scuola e i saperi della società della conoscenza, investire sul “capitale umano” ripensando i 
rapporti (dentro/fuori, insegnamento frontale/apprendimento tra pari, scuola/azienda, ecc.), promuovere 
l’innovazione perché sia sostenibile e trasferibile. Una delle Idee che ampliano l’offerta innovativa di 
Avanguardie Educative è rappresentata da “INTEGRAZIONE CDD/LIBRI DI TESTO”, richiamando, nel 

 LEGGE 8 novembre 2013 , n. 128 (in G.U. n. 264 dell’11 novembre 2013) - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-1

legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca. (13G00172), http://
www.lexitalia.it/leggi/2013-128.htm 

 Ibidem. 2

 Manifesto programmatico per l’Innovazione, http://innovazione.indire.it/avanguardieeducative/il-manifesto 3
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dettaglio l’orizzonte numero 2  e il numero 5 . Numeroso sono in Italia le istituzioni scolastiche che 4 5

stanno operando seguendo gli orizzonti e le idee innovative di Avanguardie Educative, tanto da aver 
sviluppato tre linee di intervento: 

1.   Autoproduzione di contenuti digitali integrativi. In questo caso, non si rinuncia al libro di testo, ma 
gli alunni producono contenuti didattici digitali che possano approfondire quanto descritto nelle 
pagine del testo; 
2.     Adozione di risorse didattiche digitali prodotte sia dai docenti sia dagli studenti; 
3.     Adozione di libri di testo autoprodotti dai docenti.  

Le risorse disponibili in rete 

La quotidianità della pratica educativa deve tener conto delle opportunità offerte dalle nuove tecnologie 
e dei cambiamenti richiesti dalla società della conoscenza. Un utilizzo ragionato e consapevole delle 
risorse e degli strumenti digitali potenzia e integra l’attività didattica, motiva e coinvolge gli studenti, 
stimola la loro partecipazione, il loro apprendimento attivo e contribuisce altresì allo sviluppo delle 
competenze trasversali.  In linea con quanto fino a ora esposto, il presente contributo intende offrire ai 
docenti spunti di riflessione e risorse disponibili in rete per la creazione di contenuti didattici digitali atti a 
integrare i libri di testo già in adozione. Nello specifico, le risorse che saranno presentate e analizzate 
prendono spunto da esempi concreti e realizzati durante la pratica didattica dell’insegnamento e 
dell’apprendimento della lingua spagnola in una scuola secondaria di II grado della provincia di Napoli, 
l’ISIS “Europa” di Pomigliano d’Arco, istituto diretto dalla Dirigente Scolastica Prof.ssa Rosanna Genni. 
Attraverso l’impiego di queste risorse viene offerta allo studente la possibilità di integrare il proprio libro 
di testo, l’alunno è chiamato a produrre contenuti che potranno essere fruiti da altri coetanei o dai suoi 
compagni che lo seguiranno nel successivo anno scolastico. Uno dei primi strumenti che i docenti 
possono proporre ai propri alunni è LearningApps, https://learningapps.org/, un’applicazione web 2.0 a 
supporto della didattica online e interattiva.  

 

Figura 1 - Home di LearningApps 

 Sfruttare le opportunità offerte dalle ICT e dai linguaggi digitali per supportare nuovi modi di insegnare, apprendere e valutare.4

 Riconnettere i saperi della scuola e i saperi della società della conoscenza. 5
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LearningApps è un ambiente di apprendimento attrezzato con numerosi strumenti che consentono di 
creare moduli interattivi, definiti apps, che costituiscono oggetti didattici non autonomi, ma da utilizzare 
entro scenari educativi a supporto dell’apprendimento. Le App presenti permettono di realizzare le 
seguenti tipologie di esercizi interattivi: cruciverba; attribuzione di elementi; ordine cronologico; 
ordinamento di coppie; inserimento di testo; quiz a scelta multipla; puzzle di riordinare; griglia di parole; 
l’impiccato; corsa di cavalli; il milionario; matrice; ordinamento con carta geografica; audio / video con 
inserimento di oggetti e contenuti; memory; calcola. Il sito sopracitato costituisce una valida risorsa per 
l’integrazione del libro di testo. Il primo esempio che si propone è un gioco di abbinamento creato 
nell’ambito di una Unità di Apprendimento pluridisciplinare sul territorio in cui vivono gli studenti. Gli 
alunni della classe 1 sezione C indirizzo Turismo dell’anno scolastico 2019/2020 hanno creato un 
esercizio di abbinamento (Figura 2) in cui è richiesto di associare all’immagine il corrispettivo termine in 
spagnolo . 6

 

Figura 2 - Il lessico della città 

Gli alunni della classe 2 sezione E indirizzo Servizi Commerciali dell’anno scolastico 2018/2019 hanno 
invece ideato e realizzato un esercizio di completamento  (Figura 3) sul tema della sostenibilità, tema 7

trattato nell’Unità di Apprendimento pluridisciplinare. 

 

Figura 3 - La sostenibilità 

 La risorsa è disponibile al seguente link: https://learningapps.org/display?v=p1bb8f9k5196

 La risorsa è disponibile al seguente link: https://learningapps.org/display?v=p2whsua5t207
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La classe 5 sezione A Indirizzo Servizi Commerciali dell’anno scolastico 2019/2020 ha creato un gioco di 
attribuzione degli elementi  (Figura 4) a partire dai nuclei su cui poggia l’Unità di Apprendimento relativa 8

al Marketing Digitale. Nell’esercizio, viene richiesto di associare il bene o servizio offerto all’azienda 
madre. 

 

Figura 4 - Il Marketing Digitale 

Per concludere l’analisi delle possibilità offerte da LearningApps possiamo fare riferimento all’esercizio 
interattivo creato dalla classe 4 sezione B indirizzo Turismo dell’anno scolastico 2019/2020. Gli studenti 
hanno ideato un esercizio in cui si chiede di ordinare sull’immagine i tipi di turismo che caratterizzano la 
Spagna (Figura 5 e 6) . 9

 

Figura 5 - I tipi di turismo in Spagna 

 
Figura 6 - I tipi di turismo in Spagna 

 La risorsa è disponibile al seguente link: https://learningapps.org/display?v=p9z5kzc0k19 8

 La risorsa è disponibile al seguente link: https://learningapps.org/display?v=p6q8pyh2520 9
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Altra piattaforma che permette l’integrazione dei libri di testo è Genial.ly, https://www.genial.ly/, 
strumento per creare vari tipi di risorse didattiche, presentazioni, giochi, immagini interattive, mappe, 
processi illustrati, CV e tanto altro ancora. Genial.ly è stato impiegato dalla classe 5 sezione A indirizzo 
Servizi Commerciali dell’anno scolastico 2018/2019 per la realizzazione di un'immagine interattiva del 
famoso quadro “Guernica” di Pablo Picasso (Figura 7) . Il quadro è stato dotato di specifici bottoni 10

all’interno dei quali sono stati inseriti collegamenti a fonti esterne o brevi didascalie che vanno a 
esplicitare una porzione del quadro. 

 

Figura 7 - Immagine Interattiva "Guernica" 

Quelli sino a ora esposti sono solo alcuni dei tipi di contenuti didattici digitali che il docente e gli studenti 
possono creare per la loro quotidianità didattica, esistono una serie di risorse valide, tra queste 
ricordiamo quelle riportate nella tabella a seguire (Tabella 1): 

Tabella 1 – Risorse per la creazione di contenuti didattici digitali 

Nome degli strumenti Tipo di contenuto che consente di 
creare

Link

Tagul Piattaforma per creare nuvole di parole https://wordart.com/

Quizlet Piattaforma per creare quiz https://quizlet.com/it

Easelly Piattaforma per creare infografiche https://www.easel.ly/

Calameo Piattaforma per creare riviste 
interattive

https://ita.calameo.com/

Blabberize Piattaforma per dare voce a immagini https://blabberize.com/

Amara Piattaforma per sottotitolare video https://amara.org/es/

 La risorsa è disponibile al seguente link: https://view.genial.ly/5be986fd8b98685ad66d2d0a/interactive-content-interactive-10

image 
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Conclusioni 

Nella scuola del XXI secolo il libro può essere pensato come un’ossatura attorno alla quale ruota 
l’impostazione di un comune sapere. È tramite i materiali integrativi che docenti e studenti possono 
costruire percorsi personalizzati, multi prospettici, dinamici. Pensare che un libro possa contenere tutto 
quello di cui necessitano studenti e docenti sarebbe utopico, il libro, di fatti, costituisce solo un punto di 
partenza da cui prendere spunto nella costruzione del processo di apprendimento e insegnamento, in cui 
gli alunni, chiamati a creare i contenuti didattici digitali, diventano protagonisti del loro stesso percorso di 
studi, costituendo altresì un supporto ai coetanei o a coloro che li seguiranno  e che impiegheranno le 
risorse da loro ideate e create. La creazione dei contenuti didattici digitali a supporto dei libri di testo 
diviene così una vera e propria metodologia applicabile nella classe e come ogni buona metodologie 
didattica ha i suoi risvolti positivi, di fatti consente di lavorare sulle competenze, non solo 
sull’acquisizione di conoscenze, motiva gli studenti utilizzando una molteplicità di linguaggi e contrasta il 
disinteresse verso alcune discipline, educare ad un utilizzo critico dei diversi strumenti e dei diversi media 
e tanto altro ancora.  
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La scrittura può essere un efficace mezzo per reagire in situazioni di particolare difficoltà e far sentire gli 
allievi protagonisti; sfruttando alcune modalità di scrittura collaborativa si è cercato di ricostruire 
durante la didattica a distanza il senso di appartenenza al gruppo classe in un ambiente condiviso, sia 
pure virtuale. 

Scrivere insieme per accorciare le distanze  

La complessità della situazione socio-economica legata all’emergenza sanitaria ha determinato nella 
seconda parte dello scorso anno scolastico un profondo cambiamento delle modalità di insegnamento e 
di apprendimento, sollecitando riflessioni sostanziali e significative sulla necessità di declinare in 
modalità telematica attività didattiche e strategie finalizzate a mantenere vivi l’interesse, la motivazione 
e la relazione educativa con gli studenti. Il generale ripensamento del modo di fare scuola a distanza ha 
significato per tutti gli insegnanti accettare una sfida impegnativa, ma fondamentale per continuare a 
perseguire e a garantire il compito sociale e formativo che è proprio del ruolo e della funzione di ogni 
docente. 
Come insegnante di italiano mi sono trovata a rispondere a diversi interrogativi su come continuare ad 
allenare e a potenziare la competenza di scrittura degli allievi. In particolare, la riflessione si è 
focalizzata su come mantenere, anche in un ambiente virtuale, il legame autentico con la pratica della 
scrittura e su quali potessero essere le modalità più adeguate e funzionali per favorire il benessere 
degli studenti come persone, ma anche come scrittori. In primo luogo, ciò ha determinato la necessità 
di ricostruire e dare senso ad una nuova cornice metodologica attraverso strumenti e risorse diverse da 
quelle consuete. 
L’obiettivo è stato quello di rendere la pratica della scrittura un atto culturale spontaneo e routinario, 
un’azione consapevole e condivisa che contribuisse a mobilitare in contemporanea ed in modo 
organico competenze molto diverse fra loro, quali il dominio dei contenuti, la loro organizzazione 
testuale e le scelte linguistiche . Nel cercare di realizzare tale proposito, l’aspetto forse più critico è 1

stato quello di pianificare degli interventi che fossero significativi e stimolanti per gli studenti, che 
permettessero loro di sconfiggere il senso di impotenza e di isolamento determinati dalla distanza, 
sfruttando la scrittura come efficace mezzo per sentirsi protagonisti. Ma come fronteggiare in tale 
contesto la complessità di un processo cognitivo per molti difficile e per nulla immediato come quella 
della produzione scritta? Come supportare gli studenti, motivarli, fornire loro spunti e stimoli utili a 
preservare il piacere e l’interesse nei confronti della scrittura? Ho percepito che sarebbe stato necessario 
trasformare la classe in una comunità di scrittori favorendo in diversi momenti la pratica della scrittura 
collaborativa. Il contributo, pertanto, si propone di presentare due esperienze particolarmente 
significative in tal senso, realizzate in una classe seconda della scuola secondaria di I grado. 

 Tali considerazioni trovano riscontro nel momento in cui si considera la stessa etimologia di testo che nella parola latina tĕxtum 1

significa propriamente “intreccio, trama”, e che deriva a sua volta dal verbo texĕre, ossia “tessere”. A tale proposito Notarbartolo 
afferma che “il testo è come un arazzo; dietro il disegno finale c’è un intreccio di fili complesso. Imparare a scrivere presuppone 
la capacità di dominare consapevolmente una tessitura sintattica e logico-argomentativa”.
54



Book, libri di testo e materiali didattici: dall’open content per l’inclusione agli aggregatori di risorse

Il racconto di classe 

La necessità di fare lezione a distanza sfruttando gli strumenti digitali ha di fatto agevolato la scrittura 
collaborativa ricreando un contesto comunitario che ha permesso di pensare, confrontarsi e lavorare 
insieme, pur non essendo fisicamente vicini. 
La scrittura di un racconto in modo collaborativo e condiviso è stata possibile grazie a Google Documenti, 
l’editor di testo online di Google, incluso in G Suite for Education, il pacchetto di strumenti offerti da 
Google per la didattica. 
Il primo passo è stato quello di creare un documento e di condividerlo con gli studenti sfruttando il cloud 
di Google Drive. Questo può avvenire creando un link apposito o invitando gli studenti a modificare il 
documento attraverso una e-mail. 
La classe è stata divisa in 8 gruppi composti da tre allievi ciascuno ed a ogni gruppo è stato assegnato 
il compito di redigere a turno una parte del racconto, la quale è stata sviluppata a partire da una frase 
stimolo iniziale, nell’ordine di seguito riportato: 

- Gruppo 1: Kevin era un bambino di 12 anni, basso e magro, con i capelli e gli occhi scuri. Pur essendo 
piccolo … 

- Gruppo 2: Arrivò il giorno che incontrò il mostro per davvero, all’indomani di una notte di pioggia, 
fulmini e tuoni. Si trovava … 

- Gruppo 3: Chi l’avrebbe mai detto che un ragazzino di 12 anni si sarebbe ritrovato a combattere contro 
una paura mai sentita prima? La sua, infatti, non era la solita paura conosciuta da tanti altri bambini e 
non solo. 

- Gruppo 4: Quel giorno il mostro salutò Kevin, ma il ragazzo sapeva che lo avrebbe rivisto. Mentre 
ritornava a casa, Kevin incontrò … 

- Gruppo 5: Dopo alcuni giorni in cui era stato costretto a non uscire di casa, un mattino si svegliò 
bruscamente: sapeva che non sarebbe stata una giornata come le altre. Per ore ed ore rimase in 
giardino ad aspettare il mostro in silenzio. Nell’attesa … 

- ·Gruppo 6: La situazione sembrava tranquilla ed il mostro non si faceva ancora vivo. Dopo una lunga 
attesa, Kevin lo rivide improvvisamente. Il mostro era riapparso … 

- ·Gruppo 7: Questa volta il mostro aveva incontrato la preda sbagliata. Kevin era preparato e … 
- ·Gruppo 8: Il mostro nel frattempo si rialzò ma, indietreggiando, … 

  
Il canovaccio proposto è stato fornito al fine di dare agli allievi una linea su cui lavorare e dal quale trarre 
ispirazione, senza che ciascun gruppo si sentisse però obbligato ad usare in modo rigido gli spunti forniti: 
è stata data libertà di modificare termini o frasi in modo da rendere il tutto coerente con le idee ed i 
contributi di ognuno. 
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L’applicazione utilizzata ha permesso inoltre di visualizzare in tempo reale le modifiche di tutti gli 
studenti ed il testo è stato salvato di volta in volta in modo automatico ed immediato, rendendo agevole 
l’azione di monitoraggio e di controllo da parte dell’insegnante . 2

Terminata la stesura, ad ogni allievo è stato assegnato il compito di leggere il racconto per intero e di 
intervenire con tre commenti e/o suggerimenti selezionando parole o parti del testo scritte da gruppi 
diversi dal proprio, oppure portando il proprio contributo nella chat, al fine di agevolare la fase finale di 
revisione del racconto. Ogni allievo, inoltre, è intervenuto nella discussione rispondendo a tre interventi a 
scelta dei compagni. 
La valutazione del lavoro è stata effettuata tenendo conto in egual misura sia della qualità, della 
correttezza morfosintattica e del lessico relativi alle parti del racconto sviluppate da ciascun gruppo, sia 
dei commenti e delle risposte scritti dal singolo allievo. 

 

Figura 1 - Prima di copertina del racconto collettivo scritto dagli studenti. 

La creazione di un eBook 

La lettura del romanzo L’amico nascosto scritto da Katherine Marsh e le relative attività di comprensione 
ed analisi dei diversi capitoli effettuate in classe nel corso del primo quadrimestre hanno fornito lo 
spunto per la creazione di un e-Book durante il periodo della didattica a distanza. Gli esercizi svolti in 
precedenza dagli allievi sono stati rielaborati in vista della creazione collaborativa di un prodotto digitale. 

 In questa fase è emerso in modo concreto come l’atto della scrittura risulti caratterizzato da tempi diversi, dei quali 2

l’insegnante non può non tener conto e di cui gli allievi devono essere consapevoli. A tale proposito risultano particolarmente 
calzanti le parole che Calvino esprime in Lezioni americane: “[…] il tempo di Mercurio e il tempo di Vulcano, un messaggio di 
immediatezza ottenuto a forza di aggiustamenti pazienti e meticolosi; un’intuizione istantanea che appena formulata assume la 
definitività di ciò che non poteva essere altrimenti; ma anche il tempo che scorre senza altro intento che lasciare che i 
sentimenti e i pensieri si sedimentino, maturino, si distacchino da ogni impazienza e da contingenza effimera”.
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A tal fine sono stati particolarmente utili i diversi esercizi di scrittura e le riflessioni guidate che hanno 
riguardato la ricerca di informazioni su personaggi e luoghi specifici del romanzo e la produzione di brevi 
descrizioni; attività di anticipazione, sviluppo di ipotesi ed  
immaginazione di fatti narrati; riflessioni su sentimenti e reazioni emotive; attività di drammatizzazione 
dei dialoghi finalizzata a favorire l’immedesimazione nei personaggi e la lettura espressiva del testo; 
attività di ricerca personale e critica su fatti di attualità legati alle vicende del romanzo attraverso il web; 
approfondimento e definizione del lessico specifico legato all’area tematica dei processi migratori, con 
collegamenti interdisciplinari pertinenti ad argomenti già affrontati in ambito storico-geografico. 
  
Per la realizzazione dell’attività è stata utilizzata l’applicazione Book Creator, la quale ha consentito di 
realizzare in modo collaborativo un libro in formato digitale. Dopo aver presentato agli allievi le funzioni 
dello strumento e le fasi previste per la creazione del prodotto finale, la classe è stata divisa in gruppi e a 
ciascuno di questi è stato assegnato il compito di rappresentare in modo creativo ed originale un capitolo 
o un passo significativo del romanzo. Il contributo di ciascun gruppo viene di seguito riportato in sintesi. 

- ·Gruppo 1: realizzazione della prima e della quarta di copertina del romanzo mediante l’utilizzo di 
disegni e/o immagini selezionate dal sito pixabay.com e breve testo informativo sull’autrice. 

- Gruppo 2: ritratto dei personaggi più importanti e loro presentazione. 
- Gruppo 3: ricostruzione del lungo viaggio del protagonista attraverso l’utilizzo dell’applicazione 

Google Maps, realizzazione grafica dell’itinerario da Aleppo all’Europa ripercorrendo le città 
citate nel romanzo e scatto di foto riguardanti alcuni luoghi significativi attraverso la 
modalità Street View di Google Earth. 

- Gruppo 4: realizzazione del capitolo “Una cantina come nascondiglio”. 
- Gruppo 5: realizzazione del capitolo “Una bella amicizia … si trasforma in un gruppo affiatato”. 
- Gruppo 6: realizzazione del capitolo “La scuola della Felicità”. 
- Gruppo 7: realizzazione del capitolo “L’attualità sullo sfondo” attraverso riflessioni sugli attentati 

di Parigi del 13 novembre 2015 a partire anche dalla lettura degli articoli di cronaca sui fatti 
accaduti pubblicati dalle principali testate giornalistiche. 

- Gruppo 8: realizzazione del capitolo “La fuga da Bruxelles e l’inseguimento”. 
- Gruppo 9: realizzazione del capitolo “Un finale inaspettato”. 

  
Ogni allievo ha inoltre scritto una breve recensione del romanzo, i cui passi più significativi sono stati 
inseriti nella sezione dell’e-book intitolata Cercasi lettore, una sorta di bacheca finalizzata ad informare e 
a promuovere la lettura del libro da parte di altri coetanei. 
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Figure 2-14 - Alcune delle pagine tratte dall’e-Book realizzato a partire dal romanzo L’amico nascosto di Katherine Marsh. 
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Conclusioni 

La sperimentazione della scrittura collaborativa in ambito didattico può avere delle ricadute evidenti e 
positive sui processi di apprendimento e contribuire a sviluppare un clima comunitario all’interno del 
gruppo classe. 
Diversi sono gli aspetti che possono rendere particolarmente formative le attività di co-costruzione del 
testo. In primo luogo gli allievi imparano a collaborare, a confrontarsi, a condividere e a negoziare idee e 
conoscenze in vista della realizzazione di un prodotto collettivo e condiviso. Sono chiamati a compiere 
con maggiore consapevolezza ed attenzione scelte linguistiche e di pianificazione del testo, e a proporre 
contributi, cogliendo e rispettando la varietà dei punti di vista. Tale aspetto incentiva al contempo lo 
sviluppo di una interdipendenza positiva all’interno del gruppo classe e porta a maturare competenze 
sociali e civiche nel momento in cui ognuno si impegna a partecipare in modo attivo e democratico alle 
varie fasi di realizzazione del compito. 
In secondo luogo, un altro potenziale beneficio è legato alla competenza dell’imparare ad imparare e 
all’attivazione di processi metacognitivi sulla testualità, di valutazione tra pari e di autovalutazione del 
proprio operato che vengono sollecitati, prima ancora che dai feedback forniti dall’insegnante, dai 
compagni stessi, i quali, in una sorta di conversazione metacognitiva favorita dalla chat, sono chiamati ad 
esprimere commenti e suggerimenti su sezioni di testo scritte da altri compagni al fine di favorire 
l’introduzione di modifiche migliorative e stimolare riflessioni funzionali alla fase di revisione finale del 
testo . In tale contesto gli allievi rafforzano la loro attitudine a lavorare sulla scrittura in modo riflessivo: 3

hanno la possibilità di tornare più volte sulle scritture – proprie o costruite in gruppo – per  
rivederle e ripensarle alla luce di idee nuove, suggerimenti e consigli ricevuti, contrastando la pigrizia per 
la cura del testo ed imparando a fare un lavoro di cesello sul proprio elaborato. 
In entrambe le esperienze, il prodotto finale, risultato della convergenza dell’impegno di ciascuno, ha 
evidenziato aspetti degni di nota per fantasia ed originalità. Anche gli allievi più fragili e generalmente 
poco propositivi si sono adoperati per fornire un valido ed apprezzabile contributo, coltivando il 
convincimento di riuscire, consapevoli che con i loro interventi e con le loro idee avrebbero potuto 
determinare il buon esito del lavoro di tutti. Un significativo numero di allievi ha lavorato in modo più 
accurato e responsabile, si è soffermato più a lungo sul compito ed ha partecipato in modo costruttivo 
alle occasioni di dialogo e di riflessione proposte. Proprio in virtù della maggiore operatività degli 
studenti, l’attività ha incentivato nello specifico un uso più ragionato e preciso delle parole, una certa 
attenzione all’osservanza delle categorie di coesione e coerenza ed ha permesso di perfezionare 
specifiche abilità legate agli aspetti di pianificazione e di organizzazione del testo. 

 L’importanza di sottoporre all’osservazione degli studenti, in modo sistematico ed intenzionale, l’aspetto della testualità intesa 3

come il testo nella sua tenuta complessiva, cui tutte le sottodimensioni cooperano, è stata evidenziata in numerosi contributi 
specialistici nell’ambito della didattica della scrittura. Si ritiene utile in questa sede citare il Quadro di riferimento predisposto 
dall’Accademia della Crusca con l’INVALSI che descrive in modo analitico quattro dimensioni del testo: ideativa, testuale, 
lessicale-semantica e morfosintattica.
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La scrittura a più mani ha permesso quindi di accorciare i tempi e le distanze, dando agli allievi la 
possibilità di reagire alla situazione di isolamento e di impotenza determinata dall’emergenza sanitaria, 
consentendo a molti di mettersi in gioco, di mobilitare la capacità  
di immaginazione e la fantasia, di dare sfogo alla propria originalità e al desiderio di approfondire; tali 
esperienze si sono rivelate inoltre utili occasioni per costruire interazioni positive all’interno della classe 
ed affinare competenze e processi che in fase di valutazione sono stati valorizzati dal momento che si è 
ritenuto importante soffermarsi sulla dimensione costruttiva della conoscenza e su ciò che di buono 
ciascun allievo ha saputo realizzare, sulla base delle proprie peculiarità e punti di forza. 
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Introduzione 

Le Indicazioni Nazionali del 2010 hanno esplicitamente introdotto, soprattutto in un contesto di Liceo 
Scientifico, lo studio della Fisica Moderna durante l’arco del V anno. Infatti, in esse è possibile leggere che 
il percorso didattico deve comprendere le conoscenze sviluppate nel XX secolo relative al microcosmo e 
al macrocosmo, accostando le problematiche che hanno portato ai nuovi concetti di spazio e tempo, 
massa ed energia. Nella presentazione di tali tematiche, il docente deve utilizzare un formalismo 
matematico che sia alla portata degli studenti. Per introdurre in maniera accessibile questi 
importantissimi concetti, l’approccio storico è sicuramente di notevole aiuto. 

Partendo da questa convinzione, è nata l’attività di creazione collaborativa di un ebook di brani antologici 
di fisica moderna. La produzione multimediale è stata effettuata da una classe IV del Liceo Scientifico “S. 
Cannizzaro” di Palermo, come anticipatoria di quanto dovrà essere affrontato nel successivo anno 
scolastico. 

Grazie a questa attività, gli studenti hanno potuto mettere in campo le proprie abilità di comunicazione, 
collaborazione, pensiero critico e creatività durante la creazione del libro digitale. I libri digitali sono 
multiuso, interdisciplinari e uno strumento efficace per aiutare gli studenti a comunicare, utilizzando 
varie forme di multimedia tra cui testi, foto, disegni, audio e video. Inoltre, dato che il curricolo deve 
prevedere l’acquisizione delle competenze digitali, Book Creator è un ottimo strumento per far sì che gli 
studenti navighino in rete in modo critico, producano testi in formato digitale, migliorino la abilità di 
lettura e scrittura.   

 

Figura 1 - Copertina dell’ebook 

Contesto di riferimento e obiettivi 

L’attività descritta è stata effettuata in una classe IV del Liceo Scientifico Statale “S. Cannizzaro” di 
Palermo, formata da studenti motivati all’apprendimento della Fisica e, soprattutto, curiosi di conoscere 
gli aspetti storici dello sviluppo del pensiero fisico. 
La proposta di selezionare brani di Fisica Moderna in una classe IV è nata proprio dalla curiosità degli 
studenti, che da sempre sono stati abituati a riflettere sull’evoluzione del pensiero scientifico. 

immagine
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La finalità generale è stata quella di motivare gli studenti e le studentesse all’apprendimento dei concetti 
di Fisica Moderna, a partire dalla loro genesi storica. Infatti, si ritiene che la storia del pensiero scientifico 
sia un importante strumento didattico per la profonda comprensione delle scienze fisiche, in quanto 
offre la possibilità di riflettere sulle proprie conoscenze spontanee, per giungere alla conoscenza 
scientifica proposta nei vari manuali di liceo. Infatti, il filosofo e fisico Thomas Kuhn (1922-1996), nel suo 
famoso libro La struttura delle rivoluzioni scientifiche, afferma che il libro di testo non basta per fornire 
un’immagine completa di un’impresa scientifica, in quanto esso ha in genere uno scopo persuasivo e 
pedagogico. Un percorso didattico che includa la storia della fisica, consente di fare esperienza e 
ragionare sui diversi aspetti del metodo sperimentale, in cui l’esperimento è inteso come interrogazione 
ragionata dei fenomeni naturali, e di comprendere come le anomalie possano portare da un periodo di 
scienza normale a una rivoluzione scientifica.  
L’esperienza ha consentito di riflettere insieme agli studenti: 

- sulla contraddizione tra meccanica ed elettromagnetismo circa la costanza della velocità della luce, 
puntualizzando che la teoria della relatività non è una teoria del relativismo, ma una teoria che 
conduce alla definizione di quantità invarianti; 

- sui limiti della fisica classica di fronte all’emergere di nuove evidenze sperimentali. 
Nella produzione collaborativa è stata data indicazione di utilizzare anche brani in lingua inglese, per 
favorire la realizzazione di percorsi C.L.I.L. (Content and Language Integrated Learning) di Fisica, introdotti 
dalla Legge di Riforma della Scuola Secondaria di Secondo Grado del 2010. 

Presentazione di Book Creator 

Book Creator è un servizio del web che permette di costruire, anche in forma collaborativa, fumetti, libri 
di testo, manuali, tutorial, etc. utilizzando direttamente il browser o l’apposita app disponibile per iPad. 
Usare Book Creator è molto semplice, infatti è anche indicato il suo uso da parte dei bambini della scuola 
primaria, sotto la supervisione dell’insegnante. 
Quando si crea un nuovo libro, viene richiesto all’utente di scegliere tra i formati, semplici o di tipo 
fumetto, Verticale (2:3), Quadrato (1:1) oppure Orizzontale (4:3). Scelto il layout, ci si trova davanti alla 
copertina e si dovranno utilizzare i tre tasti in alto a destra per la creazione dell’ebook e per visualizzarne 
l’anteprima. 
Il pulsante “+” permette di inserire Media (immagini, video, testi scritti a meno, file audio), Fumetti 
(pannelli con vari layout, nuvole, testi di forma particolare, adesivi) e Forme (quadrati, ellissi, triangoli, 
frecce, rettangoli, linee). 
Il tasto “i”, dall’inglese inspector, consente di modificare lo sfondo, il carattere, i bordi, le dimensioni, 
relative alle forme precedentemente scelte dall’utente. 
Grazie a queste semplici funzionalità, Book Creator consente di realizzare ebook con grafica accattivante 
e facilmente condivisibili sul web. Infatti, terminata la fase di creazione, ogni ebook può essere 
pubblicato online e, successivamente, condiviso su Google Classroom, su Facebook, su Twitter o 
incorporato su siti web. 
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Figura 2 - Schermata iniziale nuovo libro Book Creator 

 
Figura 3 - Pagine di esempio 

È bene sottolineare che Book Creator è un utilissimo strumento per l’inclusione, in quanto implementa 
diversi strumenti per l’accessibilità che si prestano alla realizzazione di materiale didattico per gli 
studenti con bisogni educativi speciali. 

La creazione collaborativa 

Per la realizzazione dell’antologia di brani di fisica moderna, è stata utilizzata la metodologia del 
Collaborative Learning, in cui gli studenti hanno lavorato in piccoli gruppi per raggiungere l’obiettivo 
comune della produzione antologica. Tale metodologia ha favorito un apprendimento attivo e costruttivo, 
in un contesto stimolante per gli studenti, che hanno avuto la possibilità di migliorare anche le proprie 
abilità relazionali. Inoltre, la scelta della forma collaborativa e non cooperativa, ha garantito l’impegno di 
tutti nel raggiungere un risultato utile all’intera classe e fruibile da tutti. 
Ai gruppi sono state assegnate le seguenti tematiche: 

- Modelli atomici, 
- La natura della radiazione, 
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- La teoria dei quanti, 
- Il principio di indeterminazione di Heisenberg, 
- L’equazione di Schrödinger. 

Dopo una prima fase di attribuzione delle tematiche, è stato chiesto agli studenti di effettuare libere 
ricerche in rete. La scelta era ammissibile in una classe IV di Liceo, in quanto nei precedenti anni scolastici 
sono stati avviati diversi interventi di educazione civica digitale relativi alle metodologie di ricerca in rete, 
all’affidabilità delle fonti, al diritto d’autore. Gli studenti erano quindi preparati su come approcciarsi alla 
libera ricerca in rete e sull’importanza di verificare l’attendibilità delle fonti. Inoltre, il libro di testo è 
sempre stato un valido strumento guida per tutta la realizzazione del lavoro collaborativo. 
I gruppi, in forma indipendente, hanno prodotto delle pagine del testo finale, all’interno delle quali sono 
stati inseriti i testi trovati in rete, ritenuti da loro significativi, in cui sono chiari i riferimenti ai concetti 
fondamentali della fisica moderna e al cambiamento concettuale rispetto alla fisica classica. Per fare ciò, 
il docente ha prima fornito sommariamente alcune informazioni sugli esperimenti che misero in crisi la 
fisica classica, facendo leva sull’impossibilità di darne una spiegazione con le sole conoscenze fino ad 
allora note. 
Poiché nel corso del successivo V anno saranno attivati all’interno della classe dei percorsi CLIL di Fisica 
in lingua inglese, gli studenti e le studentesse sono stati motivati all’apprendimento simultaneo della 
lingua veicolare inglese (L2) e della disciplina non linguistica, consentendo l’apprendimento della lingua 
inglese mediante i contenuti di Fisica. Sicuramente il focus dell’attenzione è stato spostato dalla lingua 
inglese ai contenuti da essa veicolati, consentendo una più profonda riflessione sui concetti della fisica. 
Tale scelta anticipatoria, ha messo la classe nelle condizioni di poter sperimentare brevi percorsi di fisica 
in inglese sin dal IV anno. 
La semplicità d’uso dello strumento ha consentito a tutti gli studenti e le studentesse di lavorare al testo 
in maniera indipendente e con i propri tempi, ma rispettando le caratteristiche del layout inizialmente 
condiviso da tutta la classe. Il lavoro collaborativo ha portato all’ebook disponibile al link:  

https://read.bookcreator.com/orQHm0PdJYMJK2IdrUc0B2FzOy32/0sGX78sLTKC7HlZTA0uybg  

Completata la realizzazione del testo, ciascun gruppo ha avuto la possibilità di discutere le proprie 
produzioni con i compagni e il ruolo del docente è stato quello di moderare il dibattito.  

Conclusioni 

Superati i primi momenti di “spaesamento” nell’effettuare ricerche relative ad argomenti non affrontati 
in precedenza e in cui è stato fondamentale il supporto del docente, gli studenti hanno avuto la 
possibilità di lavorare attivamente e di confrontarsi costantemente tra di loro e con l’insegnante. 
La partecipazione è stata attiva e costruttiva e ha consentito di stimolare la creatività di tutti gli studenti, 
che hanno apportato contributi significativi alla realizzazione del prodotto finale. 
Uno dei possibili sviluppi di tale attività sarà l’integrazione dell’antologia con dei brani riguardanti la 
cosmologia e la fisica delle particelle. Invece, in un’ottica di interdisciplinarità, è possibile pensare a un 
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lavoro di concerto con il docente di filosofia, che potrà approfondire e proporre dei testi in cui si evince 
chiaramente il cambiamento concettuale indotto dalle scoperte della fisica all’inizio del ‘900. 
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Open textbook ed OER: le ragioni di fondo  

L’introduzione e la promozione dell’uso di risorse educative aperte (OER) a livello mondiale trova la sua 
fondamentale ragione nel tema della giustizia sociale e dei diritti umani: gli open textbook e tutte le 
risorse educative aperte sono uno strumento efficace per promuovere la formazione, per rimuovere gli 
ostacoli economici che limitano, a volte in modo notevole, il facile ed immediato accesso al mondo della 
conoscenza e del sapere, che è un diritto universale.  
Non è senza significato che nel tempo della pandemia, quando le difficoltà sono immediatamente 
cresciute per le fasce più deboli della popolazione, non pochi istituti di istruzione, università e istituti di 
ricerca, hanno immediatamente aperto l’accesso alle loro risorse online (libri, riviste, ecc.) e che 
l’International Coalition of Library Consortia (ICOLC) ha lanciato un appello affinché gli editori eliminino 
prontamente i paywall, proprio allo scopo di rendere facilmente accessibili per tutti le risorse della 
conoscenza in un momento di grave crisi sistemica. 

Alcuni esempi internazionali 

Approcciare il tema degli openbook è importante anche in Italia. La cosa migliore per farsi una prima idea, 
è osservare cosa è stato realizzato a livello internazionale. Esistono, infatti, pregevoli esperienze di 
collezioni ed archivi di open textbook finalizzati alla distribuzione gratuita di prodotti editoriali innovativi 
per gli studenti.  
Mi limito qui a segnalare solo un paio di esempi. La piattaforma americana OER Commons (https://
www.oercommons.org)  offre una biblioteca digitale pubblica ed insieme un sistema di creazione e 
pubblicazione di open textbook, incoraggiando la collaborazione tra docenti e formatori per la crescita 
dell’offerta formativa di alta qualità. I libri che vengono qui realizzati attraverso un semplice sistema di 
montaggio dei contenuti possono essere prodotti, oltre che da istituzioni accademiche, anche da utenti 
singoli registrati al sistema. Molti contenuti sono pubblicati anche da parte di importanti provider e da 
numerosi altri hub selezionati educative pubbliche di grande rilievo che concorrono ad implementare il 
sistema. 

 
Figura 1 - OER Commons 
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Un altro collettore molto interessante di open textbook è Open Textbook Library (https://open.umn.edu/
opentextbooks/), altro sistema americano che raccoglie e rende disponibile alla libera fruizione, ma 
anche alla libera modifica, testi aperti per la scuola e per la formazione in genere. In Open Textbook Library 
sono presenti circa 800 testi di diverse discipline (di norma in formato pdf ed epub). Chiunque può fruirne 
sia scaricando e stampando il testo sia utilizzandolo in formato elettronico. Di norma un libro di Open 
Textbook Library può essere anche editato, modificandone alcune parti, creandone adattamenti o 
addirittura nuove edizioni derivate, dal momento che tali testi sono distribuiti con una Creative Commons 
Licence.  

 
Figura 2 - Open Textbook Library 

Per assicurare tuttavia la qualità, i testi che vengono pubblicati in questa collezione devono essere testi 
utilizzati in vari istituti di istruzione superiore oppure in istituti affiliati con un istituto di istruzione 
superiore, una società accademica o un'organizzazione professionale e devono essere testi originali (o 
con modifiche significative di testi originali). 
Con un apposito form di caricamento i libri proposti per la collezione vengono sottoposti ad una revisione 
di un comitato che decide il loro inserimento nella raccolta di Open Textbook Library. 

La situazione in Italia 

In Italia, in generale, il tema della produzione di libri di testo aperti e materiali didattici innovativi, di libero 
accesso e a distribuzione gratuita, attraverso un approccio di tipo bottom-up, è fondamentalmente 
ancora poco conosciuto, poco dibattuto e soprattutto poco praticato.  
Non sono state molte le iniziative ben strutturate in questo settore. L’esperienza più nota nel mondo 
scolastico è forse Book in progress (https://www.bookinprogress.org), un’iniziativa avviata con grandi 
speranze alcuni anni fa e condotta sotto la guida dell’IIS “E. Majorana” di Brindisi. Book in progress si 
propone di produrre materiali didattici sostitutivi in qualche modo dei libri di testo, testi prodotti dai 
docenti della rete nazionale per gli Istituti di primo e secondo grado. Attualmente dal sito si possono 
scaricare versioni PDF di diversi testi approntati per gli studenti, di diverse discipline; le versioni digitali, 
invece, devono essere richieste via e-mail all’organizzazione. 
In Italia sono esclusivamente le grandi case editrici che si occupano di predisporre libri e materiali 
didattici per la scuola (libri di testo, supporti, materiali integrativi, ecc.). Sono ancora molto rare le 
esperienze di produzione di risorse OER dal basso, da parte degli stessi docenti e assai sporadiche le 
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esperienze di introduzione ed utilizzo sistematico di risorse educative aperte nella scuola. La 
trasformazione del docente italiano da “esecutore” della lezione a “creatore” di materiali didattici aperti è 
ancora di là da venire, anche se la capacità di creare risorse digitali per l’apprendimento è ormai indicata 
come una delle competenze previste da DigCompEdu, Framework Europeo delle competenze digitali 
degli insegnanti e degli educatori. Bisogna tuttavia anche considerare che, per un singolo docente, ideare, 
allestire, produrre e distribuire materiali didattici validi è un lavoro complesso, impegnativo, non 
riconosciuto.  
Un’esplicita apertura della scuola italiana alle risorse aperte la si ritrova nell’Azione #23 del Piano 
Nazionale Scuola Digitale. L’Azione #23, infatti, poneva tra gli obiettivi dell’innovazione la promozione 
delle risorse educative aperte (OER) e annunciava successive linee guida sull’autoproduzione dei 
contenuti didattici che, a quanto ne so, non sono mai state realizzate.  
È necessario tuttavia che siano introdotte norme chiare in questo campo che incoraggino e disciplinino in 
maniera adeguata l’introduzione nella scuola italiana di risorse OER, accanto ed insieme ai tradizionali i 
libri di testo. 

Produrre libri aperti: scenari e strumenti 

I prodotti open content possono essere di vario tipo:  
a. veri e propri libri digitali (formato ebook per la fruizione su device oppure formato pdf se pensati 

per la stampa finale);  
b. oggetti didattici formati da aggregazione di risorse già esistenti;  
c. Learning Object (LO) pensati come mini unità per l’autoapprendimento. 

iBook Author e Pages 

Gli open textbook destinati alla distribuzione gratuita, o a costi bassissimi, sia per la fruizione digitale sia 
la stampa in formato cartaceo, basati sulla distribuzione con licenze del tipo Creative Commons, sono di 
facile realizzazione dal punto di vista tecnico. Produrre un open texbook è cosa piuttosto semplice, e può 
avvenire con l’uso di diversi strumenti: dai tradizionali software di editing e di impaginazione ad app 
specifiche più performanti come, ad esempio, iBook Author, di Apple, destinata proprio alla produzione di 
ebook multimediali. Da poco tempo, tuttavia, iBook Author non è più disponibile per i nuovi utenti Mac. I 
vecchi utenti possono comunque continuare ad accedervi e ad usare il programma (su macOS 10.15 e 
versioni precedenti). Attualmente è Pages, la nota app di scrittura, che consente la creazione e la 
distribuzione di libri in formato. ibook. Con Pages è possibile creare libri di qualsiasi tipo molto ricchi, 
articolati, efficaci per funzionalità; e molto gradevoli per aspetto, libri che possono includere, oltre 
naturalmente ai testi, immagini, audio, riproduzioni video, indici, notazioni LaTex o MathML e molte altre 
risorse. 
I libri realizzati con iBook Author e con Pages sono prodotti non solo in formato .ibooks (il formato 
proprietario di Apple, finalizzato alla distribuzione su Book Store in Apple Book) ma sono anche 
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esportabili in formato .epub o pdf, assicurando così la facile distribuzione su qualsiasi canale. Su Book 
Store i libri possono essere resi disponibili per la fruizione ed il download gratuito. 

 
Figura 3 -L’ambiente di lavoro di iBook Author 

Naturalmente un libro realizzato in formato .ibook rende possibile la piena fruizione delle diverse risorse 
incluse nel libro (test, verifiche, multimedia, ecc.), mentre l’esportazione in formato .pdf o .epub ne limita 
la funzionalità. Nella mia personale sperimentazione ho prodotto e distribuito alcuni esempi di libri 
digitali (perlopiù antologie di classici latini e greci, destinate agli studenti del liceo classico ad esempio 
Seneca, Catullo, scaricabili gratuitamente da Book Store, ed utilizzati effettivamente in sostituzione delle 
tradizionali antologie cartacee nei miei corsi di studio. 

Epub Editor e Scriba Epub 

Per chi non voglia fare ricorso ai sistemi Apple, la produzione di libri digitali in formato aperto può essere 
realizzata mediante piattaforme di taglio più scolastico come Epub Editor (www.epubeditor.it) ) oppure 
Scriba Epub (https://www.scribaepub.it). Entrambe le piattaforme, italiane, consentono di comporre un 
libro digitale ben organizzato in capitoli, inserendo materiali multimediali, test di verifica, ecc.  È possibile 
poi la pubblicazione del prodotto realizzato sia nella biblioteca interna delle due piattaforme sia 
esportando il libro in un formato. epub 3 oppure pdf per distribuzioni attraverso altri canali (Epub Editor 
consente anche l’esportazione in .epub 2 e in formato SCORM). 

Sistemi tradizionali 
Per chi volesse invece pubblicare testi aperti orientati piuttosto al download e alla stampa in formato 
cartaceo, si può ricorrere a strumenti di editing ed impaginazione di tipo tradizionale (da Word ad Indesign) 
per ottenere prodotti ben confezionati, facili da distribuire nel web e da rendere disponibili gratuitamente 
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agli studenti.  
Possiamo facilmente realizzare libri e testi di qualsiasi tipo integrando in essi anche risorse digitali 
esterne (test e verifiche online, video, letture, podcast, ecc.) che vengono attivate dai fruitori utilizzando 
codici QR. In tal caso siamo di fronte ad un libro cartaceo che si espande nel web.  
In questa forma sono stati realizzati open textbook di un classico greco come l’orazione di Lisia Per 
l’uccisione di Eratostene e Storici latini, una semplice antologia di storici latini destinata al biennio dei licei, 
in cui ogni brano è accompagnato da esercizi di verifica ospitati su piattaforme come QuestBase (popolare 
piattaforma italiana di test interattivi), da audioletture ospitate su SoundCloud, da esercizi lessicali 
ospitati su Quizlet (tutte risorse attivabili mediante codici QR presenti nelle pagine del libro).  

Learning Objects 

Altre tipologie di prodotti innovativi assimilabili agli open textbook possono essere i cosiddetti learning 
objects (LO), concepiti come veri mini-libri fruibili su qualsiasi device, utili per affrontare lo studio di un 
certo argomento. Sempre in via sperimentale ho prodotto qualche anno fa alcune unità relative ad 
argomenti di grammatica e di letteratura greca e latina, utilizzando il software Articulate, valido per la 
creazione di corsi e-learning ma anche di lezioni multimediali e di libri digitali di vario tipo. Il progetto 
iniziale prevedeva l’acquisto di una licenza a livello di istituto di questo software autore per incentivare 
una produzione collaborativa di diversi prodotti educativi destinati agli studenti. È stato possibile 
inizialmente realizzare alcune unità di apprendimento sulle proposizioni greche, i pronomi interrogativi, i 
complementi di luogo; organizzare percorsi di studio su testi di Fedro, Virgilio, Orazio, Lisia, con audio, 
commenti, animazioni grafiche, ecc. Le risorse prodotte in via sperimentale sono state rese accessibili 
gratuitamente in una sezione dedicata del sito web della scuola. Il testo della I Bucolica di Virgilio, ad 
esempio, presenta tutti gli elementi necessari alla conoscenza, alla comprensione e alla verifica 
dell’argomento (testo originale, traduzione, audio con lettura metrica, animazioni, esercizi di controllo e 
verifica finale). Lo sviluppo di questa linea editoriale avrebbe dovuto coinvolgere molti docenti della 
scuola per portare alla edizione dal basso di un cospicuo numero di prodotti d’apprendimento 
liberamente fruibili da chiunque, ma non ha trovato poi seguito tra gli insegnanti.  
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Figura 4 - La sezione iniziale di un LO realizzato con Articulate e distribuito on line. 

Gli aggregatori di contenuti 
L’apprendimento tramite risorse aperte può servirsi anche dei programmi appartenenti alla categoria 
degli aggregatori di risorse. Questi sembrano incontrare maggior successo nella scuola grazie alla loro 
relativa facilità d’uso e alla gradevolezza dei prodotti realizzati. Gli aggregatori di risorse consentono un 
facile assemblaggio e riutilizzo di risorse web di qualità con cui confezionare prodotti di apprendimento, 
particolarmente accattivanti per gli studenti, grazie anche a funzioni interattive. Si possono citare qui le 
piattaforme pensate proprio per il settore educational come ThingLink, Sutori, Nearpod, Sway. Questi 
sistemi non servono a creare veri e propri textbook ma piuttosto lezioni e percorsi di apprendimento, 
raccolte antologiche di testi, antologie arricchite da documenti, slide, video, audio, pagine interattive di 
coinvolgimento degli studenti (mediante domande, riflessioni, test di verifica, ecc.).  
Il prodotto così realizzato viene distribuito per la libera fruizione nel web oppure utilizzato per lezioni 
guidate dal docente stesso. Questi tool sono particolarmente coinvolgenti, e mirano anche a coinvolgere 
attivamente gli studenti stessi nel processo di creazione in modo collaborativo. Il limite è costituito dal 
fatto che per alcuni di essi le funzioni migliori e più utili sono accessibili solo dietro sottoscrizione di una 
versione premium a pagamento da parte del docente. 

Conclusione 

Nonostante le notevoli difficoltà che lo sviluppo delle risorse educative aperte incontra in Italia ritengo 
che il settore meriti senz’altro attenzione da parte degli insegnanti. Del resto, se non vengono 
incoraggiate e promosse iniziative dal basso (bottom-up) in questo settore le OER rischiano di restare 
ancora una volta appannaggio delle grandi organizzazioni culturali e commerciali. Con il risvolto davvero 
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paradossale che, mentre si cerca di fare degli open textbook una via per il superamento delle ingiustizie 
sociali, i prodotti che provengono in grandissima parte da grandi agenzie internazionali ben finanziate 
finiranno con l’imporre ancora una volta una visione unilaterale del mondo, segnata da specifiche 
preferenze politiche, economiche e culturali. 
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open content e Wikimedia 

Per open content  si intende un paradigma alternativo al diritto d’autore che prevede la produzione, la 1

distribuzione e la fruizione libera di contenuti – permettendone la copia e la modifica – per garantire un 
accesso democratico all’informazione che rispetti il principio di inclusione e di partecipazione. Il caso più 
emblematico e popolare da cui non si può prescindere parlando di open content è rappresentato da 
Wikipedia, enciclopedia online che figura tra i dieci siti più consultati al mondo, e degli altri progetti legati 
alla galassia Wikimedia, che si caratterizzano non solo per il contenuto aperto, ma anche per la redazione 
collaborativa da parte di volontari.  

Fondazione senza fini di lucro costituita nel 2003 con sede a San Francisco, Wikimedia Foundation è una 
grande comunità che mette al centro della propria mission la produzione e la condivisione del sapere allo 
scopo di incoraggiare lo sviluppo e la diffusione di contenuti liberi e di rendere fruibile gratuitamente su 
web l'intero patrimonio dei suoi progetti wiki .  2

Il principio della libertà di accesso alla conoscenza è supportato dall’adozione di un software, MediaWiki, 
di tipo collaborativo che consente di inserire, modificare o cancellare contenuti attraverso un browser 
web. Ogni modifica viene registrata in una cronologia che permette di riportare il testo alla versione 
precedente allo scopo di scambiare, archiviare ed ottimizzare le informazioni in modo condiviso.  

I contenuti vengono rilasciati con una licenza – comune a tutti i progetti – di tipo Creative Commons BY-
SA, conosciuta nell’ambito delle licenze software open source come "copyleft", che consente a terzi di 
modificare, riutilizzare anche commercialmente e pubblicare un’opera con i medesimi termini di 
distribuzione. L’uso di licenze libere diffonde il principio che il miglior modo per produrre e disseminare la 
conoscenza sia quello di renderla liberamente fruibile; per raggiungere tale obiettivo viene inoltre 
incentivata l’integrazione con altri progetti collaborativi, che condividono la stessa licenza, come 
OpenStreetMap , mappa del mondo creata da persone comuni e utilizzabile con licenza aperta. 3

 

Figura 1 - Licenza Wikimedia Attribution-Share Alike 

immagine

 L’espressione è coniata in analogia con open source di cui vengono condivisi i presupposti, filosofia che si riferisce ad un tipo di 1

software libero di cui i detentori dei diritti decidono di rendere pubblico il codice sorgente, favorendone in tal modo lo studio, 
l’implementazione, l’utilizzo e la redistribuzione tramite applicazione di apposite licenze.

 Applicazione web che permette la creazione, la modifica e l'illustrazione collaborativa di pagine all'interno di un sito web.2

 Progetto promosso dal 2016 da Wikimedia Italia, associazione di promozione sociale con sede a Milano che costituisce il 3

capitolo nazionale del movimento Wikimedia e che dal 2005 favorisce il miglioramento e l’avanzamento della cultura e del 
sapere libero a tutela dei diritti del cittadino in ambito digitale, in particolare del diritto alla libera espressione ed informazione.
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progetti Wikimedia 

Wikimedia, oltre alla celebre enciclopedia Wikipedia, promuove diversi altri progetti wiki dal contenuto 
libero, collaborativo e multilingue, che rappresentano luoghi di sviluppo di conversazioni, nei quali si 
produce conoscenza e si discute della sua organizzazione, potenziando il lavoro di gruppo: 

 

● Wikimedia Commons: archivio di immagini, suoni e filmati  

● Wikiquote: antologia di aforismi e citazioni  

● Wikizionario: dizionario multilingue 

● Wikinotizie: notizie di attualità  

● Wikispecies: catalogo di tutte le specie viventi 

● Wikisource: biblioteca digitale multilingue, che accoglie testi e libri in pubblico dominio o 
distribuiti con licenze libere  

● Wikiversità: ambiente per l’apprendimento collaborativo finalizzato alla produzione e alla 
diffusione di materiale didattico (lezioni, esercitazioni, appunti universitari, attività guidate,  
documenti audio, cataloghi di risorse digitali, etc.)  

● Wikidata: raccolta di dati strutturati provenienti da tutti i progetti Wikimedia 

● Wikivoyage: guida turistica mondiale, affidabile ed aggiornabile. 

Wikibooks 

Wikibooks è un progetto Wikimedia  che si pone come obiettivo la creazione e la diffusione di materiale 4

didattico, in particolare libri utili per l'insegnamento, lo studio, l'autoapprendimento. Inizialmente 
denominato Wikimedia Free Textbook Project e Wikimedia-Textbooks, è un progetto multilingue al quale 

immagine

Figura 2 - Galassia  Wikimedia 

  Il progetto in lingua italiana ha preso avvio a settembre 2004.4
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ciascuno può contribuire per la realizzazione di e-book dal contenuto didattico aperto (manuali, libri di 
testo di tipo scolastico e testi commentati), modificabili dagli utenti e distribuiti con licenza libera di tipo 
CC-BY-SA, condivisa come abbiamo visto con tutti gli altri progetti Wikimedia. I diritti d'autore sui 
contributi appartengono ai rispettivi creatori e la licenza copyleft garantisce che i contenuti rimangano 
sempre liberamente fruibili e riproducibili, a condizione che vengano distribuiti con gli stessi termini 
stabiliti dalla community. 

Figura 3 - Home page di Wikibooks 

Avviato il 10 luglio 2003, attualmente il più grande progetto è in lingua inglese, mentre la versione 
italiana conta al momento circa 12.600 pagine per un totale di 491 libri che spaziano nei diversi ambiti 
del sapere, dalla matematica all'informatica, dalla filosofia alla letteratura, dalle lingue ai libri per 
bambini.  

Il progetto è stato attivato in seguito a una richiesta del wikipediano Karl Wick orientata ad allestire una 
piattaforma in cui implementare e depositare libri di testo open content, ad esempio per la chimica 
organica o la fisica, al fine di ridurre i costi ed altre limitazioni inerenti ai materiali di apprendimento. 
Wikibooks si propone infatti di costituire un'alternativa valida ai libri di testo e alla manualistica 
scolastica, dal costo spesso insostenibile, nella convinzione che lo sforzo collettivo vada a vantaggio 
della collettività, arginando il pericolo di marginalizzazione delle fasce economicamente più deboli e 
contestualmente garantendo a tutti il diritto di accesso alla cultura e alla formazione. L'obiettivo a lungo 
termine di Wikibooks, finalizzato proprio all’inclusione sociale, è quello di poter produrre copie a stampa 
dei libri per poi distribuirle a chi non abbia la capacità o la possibilità di accedere alle risorse in rete per 
problematiche legate a carenza di competenze digitali o ad inadeguatezza dell’infrastruttura tecnologica.  

Differenza tra Wikibooks e Wikisource 

Come abbiamo visto a proposito dei progetti legati alla galassia Wikimedia, anche Wikisource ospita libri 
e manuali, ma si tratta di digitalizzazioni di testi già editi precedentemente su carta, mentre Wikibooks si 
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occupa di redigere libri, manuali, testi commentati scritti ex novo, quindi dal contenuto assolutamente 
originale e inedito. 

Dal momento che vengono realizzati in maniera volontaria e libera da vincoli, i testi sono dinamici, in 
costante aggiornamento con l'aiuto di tutta la comunità, mentre in Wikisource gli utenti costruiscono una 
versione digitale che sia quanto più possibile fedele all'originale; pertanto, una volta raggiunta l'identità 
tra versione digitale e cartacea, il libro viene giudicato completo e non è più sottoposto a modifiche. 

Funzionalità di Wikibooks 

La principale caratteristica di un wiki è quella di consentire la modifica delle pagine grazie al software 
Mediawiki, che permette di utilizzare un linguaggio di markup semplificato o un editor di testo online 
facilmente accessibile a prescindere da specifiche competenze informatiche. Il risultato è una raccolta di 
documenti ipertestuali che viene aggiornata dai suoi stessi utilizzatori e i cui contenuti, sviluppati in 
modalità collaborativa, vengono memorizzati normalmente su una base di dati o un repository. La 
modifica dei contenuti è aperta a tutti gli utenti – a volte soltanto se registrati, altre volte anche anonimi 
– che possono contribuire non solo con integrazioni, come accade solitamente nei forum, ma anche 
cambiando e cancellando ciò che hanno inserito gli autori precedenti. Ogni modifica viene registrata in 
una cronologia che permette, in caso di necessità, di riportare il testo alla versione precedente (rollback).  

Un'altra funzionalità importante della piattaforma Wikibooks è rappresentata dal bottone “Visualizza 
anteprima”, che consente di verificare in tempo reale il risultato delle modifiche apportate. A prescindere 
dalla presenza di eventuali errori, in modalità anteprima è possibile modificare la formattazione della 
pagina prima di salvarla definitivamente. 

Abituarsi ad utilizzarla è consigliabile specialmente quando risulti necessario effettuare più modifiche 
successive: è buona prassi salvare una volta soltanto, per mantenere più chiara e consultabile la 
cronologia. In presenza di revisioni di ampi brani di testo, quindi, è preferibile agire per step successivi, ad 
esempio salvando un paragrafo alla volta, in modo che gli altri membri della community possano seguire 
più facilmente l'andamento delle modifiche. 

Quando un libro è completo, si provvede alla sua realizzazione in PDF, un formato che permette di 
scaricare, visualizzare, stampare l’e-book in maniera agevole. È in corso uno studio per automatizzare la 
conversione in pdf, in modo da aumentare l’accessibilità e la fruibilità del sito. 

Struttura di Wikibooks 

In vetrina 

La vetrina di Wikibooks è una pagina che contiene i migliori libri prodotti dalla comunità: un libro in 
vetrina è un libro che i wikibookiani ritengono particolarmente completo, esaustivo, scritto 
correttamente e ben impaginato. E possibile segnalare il proprio testo in un’apposita pagina, dove sarà 
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valutato e votato dalla comunità. Se la votazione otterrà esito favorevole, il proprio libro verrà inserito 
nella pagina principale a rotazione oltre che nel ripiano dedicato alla vetrina. 

Al momento Wikibooks conta circa una ventina di libri in vetrina, che affrontano argomenti come 
l'informatica, la matematica, l'astronomia e le discipline umanistiche e alcuni libri, scritti da esperti, sono 
anche utilizzati come testi didattici in scuole o università. 

Cerca ed esplora 

In questa sezione vengono indicate tutte le modalità di ricerca dei testi presenti in piattaforma: 

Consulta la Biblioteca: intero catalogo dei libri Wikibooks organizzati per area disciplinare. 

Fai un giro nella Visualteca: passeggiata visiva tra i libri di Wikibooks che si sviluppa all’interno di un 
labirinto virtuale in cui si succedono stanze contraddistinte da colori diversi a seconda della disciplina. 
Seguendo la Classificazione decimale Dewey , i libri sono suddivisi secondo uno schema di 5

classificazione bibliografica per argomenti organizzati gerarchicamente in classi, a ciascuna delle quali 
viene dedicata una stanza: 

● 000-099 Generalità 

● 100-199 Filosofia e Psicologia 

● 200-299 Religione 

● 300-399 Scienze Sociali 

● 400-499 Linguaggio 

● 500-599 Scienze Naturali 

● 600-699 Tecnologia e scienze applicate 

● 700-799 Arti 

● 800-899 Letteratura e Retorica 

● 900-999 Geografia e Storia. 

All’ingresso del “labirinto” si presentano tre icone celesti, che corrispondono ad altrettante sezioni: 

"Sportello Informazioni", contenente una serie di FAQ sul funzionamento di Wikibooks, con la possibilità 
di porre domande o lasciare le proprie osservazioni. 

"Una pagina a caso", sezione dedicata a video editing e strumenti di input.  

"Bar di Wikibooks", punto d'incontro e discussione dei wikibook piani in cui postare osservazioni e 
lasciare comunicazioni di carattere generale a proposito di Wikibooks. 

 Schema di classificazione bibliografica per argomenti organizzati gerarchicamente, che suddivide il sapere in dieci grandi classi 5

(numerate da 0 a 9). Sistema ideato dal bibliotecario statunitense Melvil Dewey (1851-1931), viene adottato nelle biblioteche di 
tutto il mondo per ordinare il materiale bibliografico in quanto offre la possibilità di organizzare la disposizione fisica dei volumi a 
scaffale per disciplina e di aggiungere nuove classi in maniera praticamente illimitata.
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È inoltre disponibile la funzionalità Esplora i libri che permette di ricercare gli e-book per area tematica, 
livello scolastico, ordine alfabetico, fase di completamento, Classificazione decimale Dewey, ed il servizio 
Chiedi aiuto al bibliotecario che consente di rivolgersi ad un wikibookiano per ricevere aiuto per la 
ricerca di un libro. 

 

Figura 4 - Visualteca di Wikibooks 

Comunità e aiuto 

La sezione ospita un tutorial di aiuto all’utilizzo della piattaforma, uno sportello informativo per porre 
domande alla redazione, una guida sulla struttura e sui contenuti di Wikibooks ed uno spazio web 
interamente dedicato al portale di comunità. Due unità sono rivolte direttamente al mondo della scuola: 

Wikibooks e la scuola: cosa offre Wikibooks per la didattica: su Wikibooks studenti e docenti possono 
reperire numerose risorse utili per lo studio e la didattica. Non solo vengono raccolti manuali e libri di 
testo liberamente consultabili, ma diventando utenti attivi, e quindi partecipando allo sviluppo dei 
manuali, è possibile sperimentare la metodologia del learning by doing. La pagina aiuta ad orientarsi tra le 
pagine di Wikibooks che possono essere utili alla didattica scolastica. 

Biblioteca scolastica: in questa pagina sono raccolti libri e manuali di Wikibooks rivolti specificamente al 
mondo della scuola suddivisi per ordine e grado di istruzione ordinati in “Ripiani” – elementari, medie, 
superiori, università – e in alcuni casi (come per il ripiano superiori) anche per area disciplinare.  

Sono infine disponibili Strumenti per la scuola, una serie di e-book pensati per l’ambito scolastico: 
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Didattica e Wikibooks: scritto da un insegnante, contiene spunti e suggerimenti pratici sull’utilizzo di 
Wikibooks a scuola. Rivolto sia ai docenti che agli alunni che vogliono creare, modificare o semplicemente 
utilizzare un wikibook, ne illustra le proprietà di strumento didattico.  

Il sito web della scuola: e-book ancora in fase di elaborazione ed implementazione su come installare, 
configurare e gestire il sito web della scuola utilizzando diverse tipologie di strumenti (Wordpress, 
Drupal, Joomla, CMS, html). 

Software e didattica: wikibook che ha l’obiettivo di illustrare una serie di software utili ai docenti della 
scuola italiana. La versione online ripropone l'e-book scritto da Giorgio Musilli, insegnante di scuola 
primaria molto impegnato ed attivo nella divulgazione di strumenti e buone pratiche riguardanti la 
didattica digitale. Si occupa, tra l'altro, della traduzione di esercizi realizzati con il software 
multipiattaforma JClic, molto utilizzato nella scuola primaria e secondaria di primo grado per la 
realizzazione e la valutazione di attività didattiche multimediali. 

Software libero a scuola: wikibook che affronta ed illustra varie esperienze d'uso di software libero nella 
scuola. Vengono trattate le modalità di utilizzo con un taglio pratico, proponendo soluzioni spendibili sia 
per attività in classe che a distanza. In generale le guide cercano di spiegare in modo intuitivo 
l'installazione e l'uso degli strumenti sia dalla prospettiva del docente che da quella dello studente. Il 
materiale pubblicato è il frutto delle esperienze maturate dagli insegnanti che partecipano alla mailing 
list “Lavagna Libera”, comunità italiana di riferimento per il software ed i contenuti liberi per la scuola, e 
dalla sperimentazione del software libero a scuola. 

 

Figura 5 - Biblioteca scolastica di Wikibooks 
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Conclusioni 

La sua particolare configurazione rende Wikibooks un progetto ideale sia per i docenti, che possono 
creare contenuti didattici e collaborare alla revisione dei testi, conferendone maggiore attendibilità, sia 
per i giovani, che leggendo e partecipando attivamente alla stesura possono sperimentare un progetto 
wiki. La maggior parte degli utenti che frequentano Wikibooks è composta proprio da studenti di ogni 
fascia di età e ciò giova al progetto perché garantisce un contributo costante nel tempo, aspetto che può 
essere considerato uno dei punti di forza della comunità. Contestualmente la piattaforma rappresenta un 
prezioso strumento didattico aperto alla partecipazione degli insegnanti, che possono sia favorire la 
diffusione del sapere implementando contenuti free sia utilizzare un ambiente open source per attività 
formative e laboratori di scrittura collaborativa con i propri alunni.  

Wikibooks rappresenta, quindi, insieme agli altri progetti Wikimedia, una grande opportunità per il 
mondo della scuola, che consente di tradurre conoscenze e competenze in attività operative. 

 
Francesca Palareti 

E-mail: francesca.palareti@unifi.it 
Università degli Studi di Firenze 

Lavora presso la Biblioteca di Scienze sociali dell’Università di Firenze e si occupa di formazione, metodologie didattiche 

innovative ed e-learning, risorse elettroniche (in particolare e-book e banche dati accademiche), tecnologie 

dell'informazione e redazione web, comunicazione digitale e social media. Nel 2014 ha conseguito presso l’Università di 

Firenze il master di I livello “Le nuove competenze digitali: open education, social e mobile learning”, nell'ambito del quale 

ha realizzato un e-book sulla vita e le opere di Italo Svevo. È autrice del volume “Architettura della biblioteca e identità 

universitaria” (S. Bonnard, 2007) e di due contributi pubblicati all'interno del volume “Esperienze di gestione in una 

biblioteca accademica: la Biblioteca di Scienze sociali dell’Ateneo fiorentino” (Firenze University Press, 2016). Collabora con 

riviste specialistiche dedicate ai temi della formazione scolastica e accademica, per le quali cura contributi su metodologie 

didattiche ed e-learning, social media, dispositivi hardware e software per la didattica e servizi bibliotecari avanzati. 

84



Book, libri di testo e materiali didattici: dall’open content per l’inclusione agli aggregatori di risorse

 

85

BRICKS | TEMA

Allargare il centro 
includendo i margini 

Open Content e Social 
Justice

a cura di: 

Paola Corti

# OpenEducation, OpenPractices, OpenPolicies



BRICKS n.5 - 2020

Open Education e Social Justice: una relazione interessante 

Esiste una relazione stretta tra Open Education e Social Justice e in questo articolo ne esploriamo alcuni 
aspetti da vicino, facendoci aiutare da coloro che sono più esperti sul tema. In ambito educativo la 
giustizia sociale è un tema costantemente presente e con una precisa volontà attentiva, ancor più se ci si 
muove nello scenario della Open Education e delle attività in corso per riuscire, entro il 2030, a 
raggiungere l’obiettivo di sostenibilità fissato dalle Nazioni Unite rispetto all’educazione, Quality education 
for all (SDG 4) . Nel 2020, durante la pandemia da COVID-19, ci sono state due pubblicazioni molto 1

interessanti in merito. Entrambe sono espressione di collaborazioni a livello globale e di scambi tra 
scenari diversi, con cura per le visioni sfaccettate che volevano accogliere. Ampio spazio è stato dedicato 
consapevolmente all’integrazione di prospettive e punti di osservazione molto vari, spesso minoritari e 
relegati in posizioni di scarsa visibilità. Entrambe le esperienze mostrano dunque, già a partire da questi 
presupposti, un approccio di integrazione sociale: non ci sono voci dominanti, non ci sono ambiti 
privilegiati, ogni esperienza ha dignità e valore per quello che porta, in relazione allo scenario dalla 
quale è scaturita. Non si chiede a tali prospettive di essere ‘integrate’, nel senso di avvicinate al 
centro: è il centro che si sposta, allargandosi, per includere anche i margini. Se fosse possibile 
replicare questo approccio in un contesto educativo, di per sé, si favorirebbe ampiamente una 
formazione critica e reale, priva di influenze da parte di culture dominanti. Non facile, ma è una direzione 
che meriterebbe di essere esplorata. Vediamo meglio perché, avvalendoci di alcuni spunti raccolti dalle 
pubblicazioni stesse. 

La Social Justice si interseca con l’educazione aperta: cosa ne emerge? 

La prima pubblicazione da cui attingiamo è un numero speciale del Journal of Interactive Media 
Education, dal titolo Open Education and Social Justice (05/2020)  e raccoglie 12 articoli nei quali si 2

analizzano diversi ambiti, molto concreti, in cui la Open Education si incrocia con la Social Justice, 
evidenziando i punti di forza e le criticità della prima se osservata attraverso la lente della seconda. Molti 
gli spunti che possono emergere per svolgere attività di analisi critica in contesti educativi, con la 
partecipazione attiva degli alunni. 

Questa pubblicazione, curata da Sarah Lambert e Laura Czerniewicz, potrebbe essere alla base di un 
numero indefinito di attività da condividere con gli studenti, ma sarebbe non meno stimolante come 
discussione tra insegnanti, esperti di didattica, o semplicemente anche tra cittadini. Tutti coloro che 
vedono la Open Education come approccio strategico per contribuire ad un mondo più giusto e più equo 
possono confrontarsi con le questioni salienti focalizzate dagli autori coinvolti: digital divide, 
decolonizzazione dell’educazione, inclusione sociale, allargamento della partecipazione 

 https://sdgs.un.org/goals/goal4 1

 Open Education and Social Justice, curato da Sarah Lambert, Laura Czerniewicz, Journal of Interactive Media 2

Education (2020)
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all’educazione universitaria. Il tutto sotto il grande cappello del modello di giustizia sociale teorizzato 
da Nancy Fraser, che pone l’accento sul ruolo dell’economia (nella tensione tra redistribuzione e 
maldistribuzione), della cultura (per il rapporto tra riconoscimento e disconoscimento) e della politica (per 
la dinamica tra partecipazione ed esclusione): non c’è redistribuzione né riconoscimento, senza 
partecipazione, nella visione di Fraser . Tutte e tre sono necessarie, due non sono sufficienti.  3

Gli articoli trattano tematiche diverse, tutte ovviamente lette alla lente della giustizia sociale: dagli open 
textbook, al gender balance nella progettazione curriculare, al ruolo degli indigeni come autori di 
risorse open rappresentative delle proprie culture, all’apertura dei confini nazionali e al valore delle 
open educational resources nell’accoglienza dei rifugiati. Interessante, fra gli altri, l’approccio critico 
con cui Taskeen Adam  ha trattato il tema della decolonizzazione dei MOOC a partire dalla metodologia 4

applicata, nell’esperienza di progettazione che scorre condivisa tra le università del Sud Africa, dove 
diversi movimenti studenteschi a partire dal 2015 hanno risvegliato a gran voce le coscienze di docenti, 
presidi, esperti di contenuto rispetto ai temi della decolonizzazione e della giustizia sociale in ambito 
educativo. I contenuti prodotti nel nord del mondo, infatti, non sempre si prestano in modo pieno ad 
un riuso nel sud del mondo: il fatto di per sé di non avere gli stessi mezzi e quindi di “ricevere” dalle 
istituzioni di altri paesi, per quanto generosamente questo avvenga, non basta di per sé a colmare quel 
buco lasciato rispetto alla cultura locale, ai bisogni specifici del territorio, della sua popolazione, e rispetto 
alla visibilità di contributi educativi situati che possono invece rispondere meglio alle esigenze didattiche. 
La questione, semplificata al massimo, delle culture dominanti anche nell’ambito delle risorse aperte, 
risulta centrale se si vuole proporre un raggiungimento del SDG 4 davvero equo. Toccare questi temi con 
gli studenti potrebbe essere estremamente utile per favorire un loro sguardo davvero inclusivo sulla 
propria realtà, e su quelle più lontane, in continuo e inesorabile avvicinamento. Potrebbe inoltre 
favorire un miglioramento della capacità critica e dell’accoglienza di prospettive diverse, entrambi tanto 
necessari nel contesto storico e geopolitico in cui ci muoviamo.  

I margini come portatori di innovazione e creatività  

La seconda pubblicazione si intitola Open at the Margins (08/2020) , pubblicata con licenza CC BY SA, e 5

raccoglie 38 articoli in cui 43 tra i principali attori di entrambi i contesti raccontano attraverso le proprie 
pubblicazioni open access e i propri interventi su blog. “The book represents a starting point towards 
curating and centering marginal voices and non-dominant epistemic stances in open education, an 
attempt at critical pluriversalism.” (Maha Bali, una delle curatrici) Anche questa raccolta è una vera 
riserva di spunti di riflessione, ma anche di esempi pratici. Merita un’esplorazione, anche parziale 

 Il danno e la beffa. Un dibattito su redistribuzione, riconoscimento, partecipazione, di Nancy Fraser a cura di Kevin Olson) edizione 3

italiana Pensa Multimedia (2012) 

Between Social Justice and Decolonisation: Exploring South African MOOC Designers’ Conceptualisations and Approaches to Addressing 4

Injustices di Taskeen Adam, in Journal of Interactive Media in Education, 2020(1).

 Open at the Margins, di Maha Bali, Catherine Cronin, Laura Czerniewicz, Robin DeRosa, and Rajiv Jhangiani, ed Pressbook (2020)5
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eventualmente, perché offre una panoramica di contributi teorici, critici e operativi rispetto alla relazione 
tra contenuti, pratiche e politiche Open e il loro impatto in termini di giustizia sociale. 

Chi sta “ai margini” offre alternative alla cultura e alle pratiche dominanti costruendole sul campo, e non 
è necessariamente a caccia di un’integrazione rispetto alle culture dominanti, ma se ne tiene (anche 
orgogliosamente)  ai margini, riconoscendo alla propria cultura, alle proprie pratiche la dignità di poter 
essere - alla pari di altre con maggior visibilità - foriere di cambiamenti, evoluzioni, alternative efficaci e 
percorribili. In questo periodo storico dove la voce più forte viene ulteriormente amplificata anche 
grazie agli efficienti algoritmi dei social media , dare voce maggiore e dare uno spazio di 6

riconoscimento alle voci ai margini pare essere un ottimo modo per dimostrare, nella pratica, che la 
diversità e le minoranze continuano ad essere ricche di un potenziale da valorizzare e di cui 
legittimare sia lo studio che lo sviluppo. Segnalo di seguito un paio di articoli in particolare che trovo 
significativi sia per inquadrare il tema, sia per le esperienze e le visioni sul futuro che raccontano. 

L’aura dell’aggettivo “open” e la giustizia sociale come pratica 

Audrey Watters ha raccontato durante il proprio keynote From “Open” to Justice alla OpenCon 2014   le 7

criticità legate alla pratica del cosiddetto ”open washing”, cioè fingere di avere un’aura open quando in 
realtà si tratta solo di attrarre a scopi commerciali, proseguendo con comportamenti orientati al 
profitto. L’autrice cita diversi casi di servizi, società, prodotti che si dichiarano “open” in un senso che è 
molto diverso dal significato che questo termine ha nel contesto dell'Open Education. Del resto, 
riconosce anche apertamente che il termine “open” ha molte sfaccettature e si apre dunque a diverse 
possibili interpretazioni, quindi come possiamo aspettarci che non venga applicato in modi non sempre 
condivisi? L’autrice riporta il tema sul piano politico, per spiegare il suo punto di vista in merito: se il 
termine viene utilizzato basandosi su ideali di democrazia partecipativa (come avviene nel contesto della 
Open Education) dovrebbe contenere i presupposti per uguaglianza, libertà, giustizia, sostenibilità. Non è 
quindi sufficiente associare questo aggettivo una qualunque realtà lavorativa o educativa, ad un 
prodotto, ad un servizio. Conta molto di più che le pratiche connesse siano coerenti. “Non possiamo 
credere che sia un aggettivo a fare il lavoro al posto nostro”, dice. Anzi, potrebbe avvenire l’esatto 
contrario. L’autrice porta diversi esempi legati all’uso corretto dei dati provenienti dagli ambiti educativi 
negli Stati Uniti, a supporto della propria tesi; alcuni di questi sono per noi fuori contesto, per quanto utili 
ai fini di una discussione esplorativa del senso dato al termine “open”; specie per quanto riguarda la 
discussione sulla neutralità o meno degli open data relativi al settore educativo. Conclude con una frase 
che riporto in una mia libera traduzione, di seguito: “cosa faremo quando ci renderemo conto che “open” 
non è sufficiente? Spero che ammetteremo di aver bisogno della giustizia sociale. Abbiamo bisogno di 

A questo proposito è interessante la lettura di Algorithms of Oppression - How Search Engines Reinforce Racism, di Safiya Umoja 6

Noble, ed. NYU Press (2018)

 From “Open” to Justice, di Audrey Watters, pubblicato originariamente nel 2014 dopo la presentazione come keynote alla 7

conference OpenCon 2014
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politiche, non semplicemente di una licenza o di soluzioni tecnologiche. Abbiamo bisogno di un’etica 
della cura, della giustizia, non semplicemente di presupporre che “open” faccia questo lavoro al 
nostro posto”.  

La Open Education nel 2045 

Un gruppo di autorevoli autrici ed autori, guidati da due delle future curatrici di questa raccolta, si è 
riunito virtualmente per ragionare prima di un’attività interattiva nell’ambito della Conference OER18, su 
come potrebbe essere la situazione nel mondo dell’educazione nel 2045, a dieci anni dal raggiungimento 
del Sustainable Development Goal 4, Quality Education for All. L’articolo che è entrato nella raccolta 
racchiude le osservazioni che gli autori, nei dialoghi da un capo all’altro della terra che hanno preceduto il 
loro lavoro corale nella Conference. Ne è emerso un documento interessante, dal titolo #BreakOpen 
Breaking Open: ethics, epistemology, equity, and power – Guest Post . Lo scenario da loro costruito 8

prevede che sotto la guida delle Nazioni Unite i maggiori provider tecnologici si siano impegnati, 
riuscendoci, a cablare il mondo intero, anche negli anfratti più reconditi, così da consentire davvero 
un accesso equo a tutti. Le specifiche rispetto a questo futuro utopico (o distopico? Lascio al lettore la 
scelta, senza rovinare la sorpresa) proseguono e creano un preciso scenario, dal quale prende il via la 
riflessione degli autori che tocca quattro aree di discussione: etica, epistemologia, equità, potere. I 
partecipanti al workshop durante la conference erano stati invitati a leggere prima dell’evento questo 
documento, così da poter riflettere sugli stimoli forniti per ciascuna area prima di essere chiamati a 
lavorare in gruppo nei momenti seguiti in presenza. Propongo al lettore un modo diverso di riflettere, 
invitandolo a leggere in forma integrale l’articolo in sé e riservando a questa rivista gli stimoli visuali che, 
nel pieno rispetto delle scelte autoriali, trovo più interessanti perché possono essere i punti di partenza 
di attività da fare in aula, virtuale o fisica, insieme agli alunni. Per ciascuna area tematica vengono di 
seguito riportate le immagini scelte dagli autori per presentarle, e null’altro. Al lettore lo spazio di 
riflessione, e poi di approfondimento attraverso il link all’articolo completo, riportato nelle note.  

ETICA  

 
Figura 1 - “Michael Apple quote – #altc keynote” foto di catherinecronin https://flickr.com/photos/catherinecronin/

14950468430 condivisa con licenza Creative Commons (BY-SA)  

 #BreakOpen Breaking Open: ethics, epistemology, equity, and power – Guest Post di Maha Bali, Taskeen Adam, Catherine Cronin, 8

Christian Friedrich, Sukaina Walji, and Christina Hendricks pubblicato originariamente sul sito della Conference OER18.
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EPISTEMOLOGIA 

 
Figura 2 - “World scaled by number of documents in Web of Science by authors living there” 

 (CC BY-NC-ND Worldmapper.org / Sasi Group & Mark Newman) 

EQUITA’ 

 
Figura 3 - “What does equity mean for ‘open’? ‘Equity vs Equality’” foto di  MN Pollution Control Agency https://flickr.com/

photos/mpcaphotos/31655988501 condivisa con licenza  Creative Commons (BY-NC) 

POTERE 

 
Figura 4 - cattura immagine: “Print Gallery solved (2003) – H.W. Lenstra (1949)” foto di pedrosimoes7 https://flickr.com/photos/

pedrosimoes7/25894329238 condivisa con licenza Creative Commons (BY) 

90

https://flickr.com/photos/pedrosimoes7/25894329238condivisa
https://flickr.com/photos/pedrosimoes7/25894329238condivisa


Book, libri di testo e materiali didattici: dall’open content per l’inclusione agli aggregatori di risorse

Conclusioni 

Una nota al termine della pubblicazione “Open at the Margins” dà voce alla scelta di verificare 
l’accessibilità della pubblicazione stessa in funzione di una rubrica (progettata e condivisa in modalità 
open anch’essa) con l’obiettivo di rendere accessibili questi contenuti anche a chi sta ai “margini” dei 
problemi di accesso. Piccolo sforzo con grandi potenzialità: pone le basi per una differenza radicale in 
termini di raggiungibilità. E lo fa a favore di chi, spesso, ha pochi mezzi (o nessuno) ma ha anche 
motivazioni più forti di chiunque abbia tutti i mezzi e le potenzialità a propria disposizione. Se vogliamo 
integrare pratiche di inclusione sociale grazie alle attività educative, allargare il centro in modo che 
includa i margini è un presupposto necessario. Se vogliamo prestare attenzione a come utilizziamo i 
termini in coerenza con ciò che significano, la coerenza nell’azione ne consegue come ulteriore necessità. 
L’apertura, in questi sensi, delle pratiche educative è un meraviglioso e potente presupposto per operare 
- e quindi educare attraverso la coerenza dell’esempio - in termini di responsabilità civile e sociale, 
favorendo una concreta partecipazione collettiva. 

 
Paola Corti 

E-mail: paola.corti@polimi.it 
METID - Politecnico di Milano 
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Il presente contributo vuole fare luce sulla natura inclusiva che le risorse educative aperte possiedono 
ai fini della progettazione e della realizzazione delle attività didattiche, in presenza e a distanza, con gli 
studenti tutti, ma in particolare con studenti che presentano disturbi specifici di apprendimento. 
Per fare ciò, apriremo l’articolo con un breve glossario che espliciti il ruolo del tutor dell’apprendimento e 
la definizione di didattica assistita e personalizzata. 
Seguiranno le descrizioni di alcune attività laboratoriali, solitamente inserite nel regolare svolgimento 
dei compiti a casa, realizzate con studenti che frequentano il centro specialistico per l’apprendimento 
A.M.P.I.A. a Bologna. Per mantenere un taglio pratico, verranno riassunti i passaggi, verranno descritti gli 
strumenti utilizzati e i gruppi target di riferimento. 

Nato nel 2011, il centro A.M.P.I.A.  favorisce processi di inclusione scolastica per studenti/esse con DSA 
e BES e contrasta la dispersione scolastica offrendo supporto e orientando studenti/esse nella scelta 
delle strategie e dei metodi di studio più adatti al proprio stile di apprendimento. L’utenza media annua 
di 50 studenti/esse abbraccia un target di riferimento comprendente le scuole del primo e del secondo 
ciclo. Nota metodologica specifica che caratterizza l’intervento dei/lle tutor dell’apprendimento che 
lavorano presso il centro A.M.P.I.A. è l’approccio integrato nella mediazione tra famiglie, scuola e 
servizi, con l’obiettivo di ridurre la frammentazione che sperimentano studenti/esse con DSA e BES nel 
loro percorso scolastico. Per l’anno scolastico 2020/2021 A.M.P.I.A. è stato riconfermato dalla regione 
Emilia Romagna come Centro di Servizi e di consulenza per le Istituzioni Scolastiche autonome. 

Il/la tutor dell’apprendimento interviene come figura mediatrice nella triangolazione scuola/famiglia/
servizi per consentire un miglioramento dell’esperienza scolastica dello studente con DSA. 
In particolare, il lavoro del/la tutor insiste sulla costruzione e acquisizione di autonomie metodologiche 
e pratiche in supporto dei processi di apprendimento.  
La didattica assistita interviene su tre dimensioni fondamentali del saper studiare: la gestione del 
tempo, l’organizzazione degli ambienti di apprendimento, la scelta degli strumenti e dei metodi. 
Studenti con DSA sono frequentemente carenti nell’adozione di strategie efficaci che consentano loro di 
conseguire i risultati di apprendimento attesi dai/lle loro insegnanti. La cifra di questa inefficacia è la 
stanchezza, lo scoramento, la demotivazione, l’ansia e un profondo senso di inadeguatezza. Tutti fattori 
determinanti un percorso scolastico traumatico e talvolta fallimentare. 
Da questa prospettiva le nuove tecnologie applicate alla didattica, con effetti a partire dalla Legge 170 
del 2010 , sono entrate a pieno titolo nelle attività scolastiche in quanto strumenti compensativi 1

utilizzati per supportare gli apprendimenti di base (lettura, scrittura, calcolo) di studenti con DSA e 
facilitare la personalizzazione dei materiali e degli ambienti di studio. 
Tali strumenti, non già buoni in sé, ma in virtù del processo e della relazione che ne implica l’utilizzo, 
hanno la funzione di sostituire o potenziare quelle abilità carenti per via dei profili di funzionamento che 
caratterizzano i disturbi specifici di apprendimento. Ne elenchiamo di seguito alcuni, a titolo 
esemplificativo: 

 L. 170/2010 recante “Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”.1
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- sintesi vocale da integrare alla versione digitale dei libri di testo in adozione, 
- programmi di videoscrittura con correttore ortografico, 
- applicativi per la creazione di mappe concettuali e mappe mentali, 
- applicativi per la creazione di contenuti digitali che poggiano su linguaggi sincretici, 
- smart pen per prendere appunti, 
- applicativi per la scrittura matematica. 

L’elenco potrebbe continuare; tuttavia, ciò che appare immediatamente evidente è la necessità di 
ripensare la didattica, spogliando della loro centralità la letto-scrittura e il canale uditivo come unici 
veicoli per la fruizione di contenuti.  
Inoltre, la stessa idea di contenuto necessita di essere messa in discussione e, in questo, le nuove 
tecnologie hanno spinto sull’acceleratore: i contenuti (disciplinari e non) smettono di essere un monolite 
da trasmettere, pur alternando i canali di trasmissione, per diventare frutto di un processo partecipativo 
che pone lo studente, le sue conoscenze pregresse, il suo stile di apprendimento al centro. L’idea che fa 
da sfondo ad una didattica assistita e personalizzata è quella di rendere l’apprendimento attivo e 
interattivo, a misura dei punti di forza e di debolezza di ciascuno. 

In quale veste allora le risorse educative aperte entrano in scena? 
Le 5R (Retain, Reuse, Revise, Remix e Redistribute) che riassumono le caratteristiche delle OER, si 
prestano per definizione ad essere sottoposte a personalizzazione e individualizzazione. Non solo un 
libro di testo da sfogliare, sottolineare o sui cui margini annotare parole chiave e commenti, ma 
contenuti digitali che permettano di essere condivisi, modificati, ridotti a mattoncini per poi essere 
riassemblati con altri contenuti, adattati alle esigenze didattiche di quel preciso momento, per quella 
specifica classe. 
Se nella normalità della scuola pre-Covid 19 questa esigenza interessava solo studenti con DSA e altre 
tipologie di bisogni educativi speciali, la didattica a distanza ha esteso la fame di contenuti didattici 
digitali come mediatori in fase di spiegazione e svolgimento delle attività da remoto, laddove la sola 
lezione frontale attraverso webcam ha mostrato i suoi limiti. 
Prima di concludere questo contributo, come anticipato in apertura, condividiamo alcune esperienze di 
utilizzo delle risorse educative aperte con studenti frequentanti il centro specialistico per 
l’apprendimento A.M.P.I.A. 

Mappe concettuali 

Partiamo dalla costruzione di una mappa concettuale, strumento spesso necessario per garantire 
l’accesso ai contenuti a studenti e studentesse con DSA (di ogni ordine e grado), oltre che a supportare il 
recupero di informazioni per compensare un sovraccarico della memoria e per pianificare l’esposizione 
di un argomento.  
Bene, la mappa concettuale creata a partire da un libro di testo in formato cartaceo, richiede allo 
studente un notevole sforzo cognitivo finalizzato a: lettura e decodifica, comprensione del testo inficiata 
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dalle difficoltà di decodifica, individuazione delle parole che esprimono concetti chiave penalizzata da una 
povera comprensione del testo, pianificazione della gerarchia dei contenuti, organizzazione e 
trasposizione dei concetti chiave all’interno dell’ambiente per la creazione delle mappe.  

Non è nostra intenzione sostenere che di per sé un libro di testo in formato digitale aperto sia sufficiente 
a compensare la totalità delle abilità strumentali e cognitive coinvolte nella creazione di una mappa 
concettuale, ma ci preme sottolineare quanto quell’oggetto nella sua versione digitale aperta possa 
ridurre il carico cognitivo sopra descritto.  
Il libro di testo in formato digitale (.pdf) è leggibile da una sintesi vocale che si sostituisce allo studente 
nella letto-scrittura; questo consente allo studente di concentrarsi sulla comprensione del testo e di 
procedere, se preparato, ad una selezione delle informazioni più rilevanti ai fini della costruzione della 
mappa. A livello procedurale, inoltre, la possibilità di copiare e incollare piccole o grandi porzioni di testo, 
per poi rielaborarle, facilita la trasposizione di contenuti e consente di non indirizzare tutto lo sforzo 
cognitivo sulle abilità carenti di letto-scrittura, ma sull’organizzazione gerarchica delle informazioni. 

 
Figura 1 - mappa concettuale realizzata con il software open source Cmap Tools, al cui interno sono presenti immagini e parti di 

testo recuperate dalle slide fornite dal docente di matematica e scienze, attraverso lo strumento di cattura. 

Quanto detto vale per qualsiasi tipologia di contenuto disponibile online, senza restrizioni nel suo utilizzo. 
Studenti con DSA hanno diritto, in virtù di un protocollo siglato tra l’AID (Associazione Italiana Dislessia) 
e l’AIE (Associazione Italiana Editori), a usufruire del corrispettivo digitale dei libri di testo in adozione nel 
proprio corso di studi, in formato .pdf. Dalla primaria alle scuole superiori, il protocollo mette dunque a 
disposizione i testi scolastici del primo e del secondo ciclo di istruzione formale, escludendo narrativa, 
testi universitari e dizionari/vocabolari. Le famiglie o chi ne fa le veci sono tenute ad acquistare copia 
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cartacea del libro di testo e a garantire un uso nominale/individuale della versione digitale che, in 
funzione preventiva, riporta dati sensibili dello studente proprietario (nome, cognome e codice fiscale). 
La disponibilità delle versioni pdf di libri di testo scolastici è quindi vincolata a una condizione di 
impairment, di svantaggio, determinandone spesso un sottoutilizzo poiché lo studente che ha il diritto di 
usufruirne vive come stigmatizzante l’adozione che si accompagna necessariamente all’introduzione di 
un pc/tablet nel contesto classe dove l’uso dei dispositivi informatici è consentito prevalentemente in 
presenza di PDP o PEI. 

Didattica del latino 

Ancora un breve racconto sull’esperienza di utilizzo di libri di testo in formato aperto nella didattica del 
latino, con uno studente frequentante il primo biennio di un Liceo di Scienze Umane. 
Valgono le stesse premesse riportate a introduzione dell’esperienza precedente, con l’aggravante che il 
latino non è la lingua madre dello studente e, dunque, non può neanche contare su un magazzino 
semantico-lessicale per orientarsi nella lettura. 
Nelle immagini sono descritti alcuni possibili utilizzi combinati di scrittura condivisa, libri digitali e 
creazioni di ebook per supportare lo studio del latino nella didattica a distanza. La fig. 2 mostra un file in 
cui è stata precedentemente inserita una tabella contenuta nel libro di testo in adozione e, subito sotto, 
lo svolgimento dell’esercizio relativo al contenuto della tabella. 
La fig. 3 serve a dimostrare la facilità di manipolazione e analisi di una versione di latino, trasportata dal 
libro di testo digitale ad un documento di lavoro condiviso. 
Infine, la fig. 4 contiene due pagine di un ebook creato all’interno di un percorso di potenziamento e 
recupero frequentato dallo studente durante l’estate. 

 
Figura 2 - esempio di tabella estratta da libro di testo in supporto all’esecuzione di un esercizio relativo alle declinazioni 
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Figura 3 - esempio di versione copiata e incollata dal libro di testo in .pdf e riportata in un documento condiviso per l’analisi 

logica e la successiva traduzione. 

 
Figura 4 - Creazione di un eBook con risorse online e libro di testo scolastico in formato .pdf 

Didattica della storia 

Come ultimo esempio vogliamo riportare un percorso di potenziamento dello studio della storia che si è 
sviluppato attraverso la realizzazione di un sito web, utilizzando Google Sites, durante il periodo di 
sospensione delle attività didattiche in presenza (Fig. 5 e 6).  
Il percorso si è aperto analizzando con lo studente il tema della ricerca di fonti e documenti online, della 
loro selezione e del loro utilizzo. Sono stati presentati, ad esempio, alcuni motori di ricerca per immagini 
rilasciate con licenze Creative Commons. Nel sito sono confluiti contenuti digitali creati sfruttando web 
app per la realtà aumentata, linee del tempo interattive, comic strips e altre risorse liberamente fruibili 
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sul web.  Come target di riferimento possiamo prendere il programma annuale del primo anno della 2

scuola secondaria di primo grado, ma quest’attività può essere riprodotta e adattata alle proprie 
esigenze didattiche. 

 
Figura 5 e 6 - homepage del sito e una pagina interna 

 
Figura 7 - Comic strip come rielaborazione di una fonte storica. 

https://www.storyboardthat.com/it 

 Portali con risorse per lo studio della storia: 2

https://www.storiadigitale.it/ 
http://www.historycast.org/category/podcast/storia-medievale/ 
http://dizionaripiu.zanichelli.it/storiadigitale/
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Figura 8 - Creazione di un’esperienza di realtà aumentata su Diocleziano, utilizzando l’applicazione Metaverse 

A conclusione del contributo, ci preme sottolineare che le esperienze sopra descritte non costituiscono 
una metodologia strutturata e vincolante nella sua applicazione. Ogni attività è stata pensata in relazione 
alle caratteristiche dello studente e della studentessa con cui doveva essere sviluppata, prendendo 
come punti di riferimento tanto le difficoltà, quanto le attitudini di studio (gli stili di apprendimento). 
Dunque, quanto riportato vuole essere uno spunto per la progettazione di attività didattiche che 
sfruttino il potenziale delle risorse educative aperte.  

 
Flavia Politi 

flavia.politi@archilabo.org 
Affiliazione: Archilabò - Società cooperativa sociale (http://www.archilabo.org/content/) 

Tutor dell'apprendimento presso Archilabò dal 2017. Laureata in Scienze Filosofiche presso l'Università di Bologna, si è formata sui 
modelli e le metodologie di intervento per studenti con Bisogni Educativi Speciali, specializzandosi sui Disturbi Specifici di Apprendimento 
e sui Bisogni Linguistici Specifici. Attualmente si occupa di tecnologie per la didattica assistita, di OER e di Open Education. Collabora, 
inoltre, alla stesura di progetti nazionali ed europei nel campo dell'inclusione scolastica e sociale. 
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Paolo Martinelli 

paolo.martinelli@archilabo.org 
Affiliazione: Archilabò - Società cooperativa sociale (http://www.archilabo.org/content/) 

Presidente di Archilabò. È docente di ruolo presso IC2 di Bologna  in congedo straordinario per un dottorato in Philosophy, Science, 
Cognition and Semiotics presso l'Università di Bologna. La sua attività di ricerca si concentra sulle New Media Literacy, i Disturbi 
dell'Apprendimento e le neuroscienze applicate all'educazione. Inoltre, si occupa di innovazione digitale a scuola, OER e Open Education, 
biblioteche digitali innovative, ambienti di apprendimento per la didattica digitale integrata ed è stato responsabile per la progettazione 
europea nel suo istituto. Ha ideato e realizzato risorse educative digitali per case editrici e aziende private, si è occupato della formazione 
degli animatori digitali dell’Emilia Romagna.  
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Proposta didattica 

L’esperienza che raccontiamo nasce nelle aule universitarie nell’ambito del Laboratorio di attività 
informatiche, telematiche e multimediali pensato da qualche anno per e con gli studenti del percorso di 
laurea magistrale in Scienze Filosofiche dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro. Obiettivo del corso è 
accompagnare la lettura critica etico-filosofica sui nuovi scenari del digitale attraverso la scoperta, la 
costruzione e la valorizzazione degli e-book. 

Da qui nasce una proposta didattica confezionata ad hoc per gli studenti delle scuole secondarie di 
secondo grado, particolarmente interessante se sposata dagli insegnanti delle discipline filosofiche dei 
licei . 1

Sono due gli elementi che caratterizzano il percorso: la scelta del tema e la costruzione/pubblicazione 
dell’e-book. Sul primo passaggio le strade da percorrere, e che suggeriamo, possono essere diverse, 
prescindendo dalla decisione di lavorare per piccoli gruppi o individualmente: il tema può essere scelto 
assieme in classe (perché, in fondo, la pedagogia del gioco insegna che “le cose migliori sono quelle che 
poi si autoregolano” ) oppure la tematica è lanciata dall’insegnante come stimolo didattico, tenendo 2

conto anche della interdisciplinarietà (sentiti i colleghi del consiglio di classe), della sensibilità degli 
studenti e degli argomenti più attuali. 

Alla luce dei nuovi scenari normativi  e in virtù delle quote di autonomia che rivedono e modellano il 3

curricolo, arricchendolo spesso con interessanti co-docenze, l’esperienza, per esempio, potrebbe 
trovare spazio proprio nelle ore dell’insegnamento dell’Educazione civica. La tematica che 
accompagnerà la costruzione dell’e-book, chiaramente, dovrà essere riconducibile alla condivisione e alla 
promozione dei principi di legalità, cittadinanza attiva e digitale, sostenibilità ambientale e diritto alla 
salute e al benessere della persona. 

Ed ancora, coinvolgendo nelle attività il docente di Scienze Motorie e Sportive, al laboratorio potranno 
sicuramente essere abbinate delle riflessioni di “educazione alla salute” e delle esercitazioni sul 
linguaggio del corpo: se da un lato - nell’ottica della prevenzione delle rachialgie in età preadolescenziale 
e adolescenziale - il ricorso ai libri digitali permette di indossare zaini meno pesanti (è tollerato, infatti, 

 Per l’approfondimento si suggerisce la lettura dell Documento MIUR (2017) su Orientamenti per l’apprendimento della Filosofia 1

nella società della conoscenza (http://www.indire.it/wp-content/uploads/2017/12/Documento-Orientamenti.pdf) e una 
esplorazione dei contenuti pubblicati da Indire sul portale del progetto PATHS – A Philosophical Approach to Thinking Skills, 
recentemente lanciato per lo sviluppo delle potenzialità formative della filosofia (http://formazione.indire.it/paths/il-progetto).

 Una citazione tratta dal manualetto “Giocate!” di Franco Bolelli che racconta la sua idea di educazione: un invito a mettersi in 2

gioco e ad avvicinarsi alla vita con uno sguardo aperto, pronto alle sfide della contemporaneità e agli stimoli.

 Il riferimento è alla Legge 20 agosto 2019, n. 92, Introduzione dell’insegnamento scolastico dell’educazione civica e ai correlati 3

documenti ministeriali (Linee guida e Azioni di accompagnamento) di cui al Decreto Ministeriale n. 35 del 22 giugno 2020 e alla 
Nota 30 giugno 2020, AOODGPER 16557.
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secondo gli esperti, un carico non superiore al 15% del peso corporeo del ragazzo ), dall’altro l’uso 4

prolungato e incontrollato di tablet e dispositivi e-reader rischia seriamente di portare alla cifosi dorsale, 
una delle tante manifestazioni della text neck, la sindrome che contempla tutte le insidiose conseguenze 
degli atteggiamenti posturali scorretti causati dall’eccessivo utilizzo di smartphone e tablet. 

Racconto del laboratorio per la costruzione dell’e-book 

Tornando alla proposta madre, l’e-book “filosofico” diventa a tutto tondo e senza dubbio un interessante 
artefatto didattico utile ad innescare una riflessione che fa spaziare gli studenti su temi diversi, giovanili 
ed attuali: il laboratorio si traduce, pensando agli “stimoli” della “filosofia della mente”, in una 
occasione di interazione creativa, caratterizzata da vivaci dibattiti e contaminazioni di conoscenze. 

Si mescolano e si concretizzano in questa fase embrionale del lavoro tutti i processi alla base di un solido 
ed efficace team di lavoro, segreti della pratica del team building: comunicazione ed ascolto, 
collaborazione e orientamento verso obiettivi, flessibilità ed adattabilità. 

Assodata la scelta del tema (unico o diversificato per i piccoli gruppi che comunque consigliamo di 
formare), è tempo di dedicarsi ai passaggi fondamentali del secondo macro-step. La costruzione dell’e-
book non è cosa scontata. Converrà “sacrificare” una lezione per presentare le caratteristiche dei libri 
digitali, i formati più comuni (indagando sulle qualità dell’ePub) e le comodità di fruizione prodotte 
dalla tecnologia e-ink. 

Altro aspetto importante sarà quello della scelta dell’ambiente di sviluppo. L’ambiente che consigliamo è 
Sigil (https://sigil-ebook.com/) . Rispetto ad altri, sicuramente più accattivanti e con interfacce più 5

sfarzose, il prodotto Sigil, nato nel 2009 da un’idea dell’allora studente di informatica Strahinja Marković, 
meglio risponde alla regola del “didatticamente più vantaggioso” che riteniamo fondarsi sui criteri 
del gratuito, semplice e leggero. 

Costantemente aggiornato grazie all’attività dell’attuale sviluppatore John Schember, Sigil - il cui nome 
rimanda alla “magia” del cerimoniale medievale che attribuiva alla forma pittorica dei “sigilli” precisi 
significati - da gennaio 2020 è rilasciato in versione 1.3.0. Rientra tra i migliori programmi open source 
multipiattaforma per la creazione e modifica di e-book in formato ePub ed è consigliato nell’ambito di 
diverse attività del Piano Nazionale Scuola Digitale. Per le sue qualità, nel 2016, ha trovato spazio nella 
rassegna ragionata di tecnologie digitali proposta dall’IPRASE - Istituto Provinciale (della Provincia 
Autonoma di Trento, ndr) per la Ricerca e la Sperimentazione Educativa nel volume Tecnologie digitali e 
DSA. 

 Un importante invito alle buone prassi che incidono sulla salute personale degli studenti è contenuto nella Nota congiunta n. 4

5922 del 30/11/2009 recante in oggetto “Chiarimenti in merito al peso degli zainetti scolastici”, emanata da MIUR e Ministero 
del Lavoro, della Salute e Politiche Sociali. In tema di prevenzione, nel 2013, il Ministero della Salute, richiamando nuovamente 
l’attenzione alla promozione di corretti stili di vita, ha pubblicato un interessante decalogo disponibile al link: http://
www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_3_1_1.jsp?menu=dossier&p=dadossier&id=19.

 Per il download si rimanda alla sezione ufficiale in https://github.com/Sigil-Ebook/Sigil/releases/tag/1.3.0.5
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Figura 1 - Da sinistra, il logo di Sigil e l’interfaccia dell’editor con una preview dell’e-book in costruzione 

Chiaramente, prima di avventurarsi nell’utilizzo dell’editor, sarà necessario accompagnare gli studenti 
nell’installazione del software per poi esplorare insieme le funzionalità di base. Un primo utilizzo di 
Sigil, senza guida, potrebbe infatti risultare poco proficuo. Per questo consigliamo sin da subito di 
coinvolgere l’animatore digitale o il collega di informatica (se previsto nel consiglio di classe) e di cercare 
in rete video tutorial già disponibili, ben fatti e molto validi. Si trovano sul web vere e proprie “guide 
passo-passo” che mostrano come muoversi: dalla creazione delle sezioni e dei contenuti dell’e-book (in 
formato HTML “visuale”) nel rispetto della gerarchia dei testi al settaggio di metadati e tavola dei 
contenuti (l’indice dei libri digitali).  

Chiariti i passaggi fondamentali, gli studenti, grazie al loro sapersi destreggiare nella pratica del 
digitale, non avranno difficoltà nel prendere familiarità e controllo sull’ambiente di editing e potranno 
dedicarsi al lavoro di produzione dei contenuti. 

Per evitare disorganizzazione all’interno dei gruppi di lavoro ma soprattutto a garanzia di cooperazione e 
fattivo coinvolgimento produttivo dei singoli, l’esperienza ci porta a suggerire la predisposizione di una 
scheda di gruppo utile a raccogliere, dopo aver dato chiaramente qualche giorno ai ragazzi per 
confrontarsi, idee e ruoli di ciascuno. Utile sarà, inoltre, individuare all’interno di ogni gruppo uno 
studente referente, uno (possibilmente) con buone competenze digitali ed uno (sarebbe fantastico!) con 
spiccate doti artistiche. A quest’ultimo, per esempio, si potrebbe affidare la realizzazione di una originale 
copertina. 

All’interno di ciascun gruppo, la fase di produzione dovrà prevedere sicuramente confronto, lettura e 
analisi di documenti (per esempio su fonti suggerite dal docente) prima di strutturare e, quindi, 
elaborare in armonia le sezioni dell’e-book. In questo passaggio voluto nella proposta di laboratorio si 
ritrovano tutti i meccanismi dell’imparare ad esprimersi ed esporre in forma scritta, con l’ausilio di uno 
strumento informatico, in maniera sistematica e critica l’argomento. Chiaramente, questo lavoro attiverà 
altre competenze: imparare a collaborare e partecipare in gruppo, individuare temi centrali e comunicare 
attraverso un linguaggio appropriato, sviluppare un pensiero creativo e autonomo attraverso l’utilizzo di 
una nuova piattaforma informatica. 

immagine
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Riflessioni filosofiche sul digitale e condivisione delle opere 

Sono davvero tanti i temi che possono trovare spazio negli e-book. Interessanti proposte, suggerite per 
orientare gli studenti ad una “giovane” riflessione sul digitale, sono disponibili, ad esempio, nelle 
istruzioni che il divulgatore Stefano Scrima propone - “per non rimanere intrappolati nella rete” e “per 
difendersi dalle illusioni digitali” - nei suoi piccoli manuali filosofici Socrate su Facebook (2018) e Digito 
dunque siamo (2019) editi da Castelvecchi. L’autore con l’aiuto della filosofia e di alcuni pensatori 
d’eccezione come Platone, Étienne de La Boétie, Baltasar Gracián, Abate Dinouart, Nietzsche, Jean-
Jacques Rousseau indaga sulle due grandi “malattie” dello spirito contemporaneo, sempre esistite, ma 
mai così protagoniste come oggi: ignoranza (nel senso di “non sapere”) e stupidità (nel senso di “non 
riconoscere di non sapere”). 

L’e-book realizzato come “prototipo” dell’esperienza che qui presentiamo è intitolato (R)Esistenza 
donna. Concepito dal gruppo come progetto editoriale su processi di social justice, senza far mancare 
interessanti riflessioni, accompagna il lettore in un viaggio filosofico, dalla Genesi alla nascita dei 
movimenti delle e per le donne, tra studi di genere e differenze sessuali. 

 

Figura 2 - La copertina scelta per l’e-book (R)Esistenza donna 

     

Figura 3 - La prefazione del lavoro realizzato durante il laboratorio; Preview della tavola dei contenuti (indice dell’ePub) 

immagine immagine

immagine immagine
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Quando i testi degli e-book saranno ultimati e i contenuti saranno ben definiti (consigliamo di affidare ad 
ogni studente la scrittura di un capitolo) si potrà passare all’editing in ambiente Sigil e solo dopo alla 
revisione “di gruppo” e all’applicazione di una Licenza Creative Commons (https://creativecommons.org/
choose/?lang=it) prima della conversione nel formato ePub. 

Gli ebook realizzati dovranno chiaramente essere condivisi con i compagni di classe. Per questo 
consigliamo l’installazione del software Calibre (https://calibre-ebook.com/download), anch’esso 
open source. Si tratta di un applicativo multipiattaforma particolarmente valido per la gestione e la 
lettura degli e-book creati. Una valida alternativa agli e-reader. Con Calibre, in altre parole, si abilita il PC o il 
proprio tablet alla lettura “comoda” dei file ePub. Tra le funzionalità didatticamente più interessanti c’è 
quella della biblioteca virtuale pronta a rendere visibili, con una coloratissima grafica, tutte le copertine 
dei volumi digitali collezionati dall’utente su uno scaffale virtuale. 

Calibre, a questo punto, diventa teca di condivisione. Non è strumento di semplice consegna per una 
valutazione dell’e-book. È qualcosa in più: permette all’esperienza didattica vissuta di “concretizzarsi”. 
Permette al lavoro svolto di non restare chiuso all’interno dell’aula o del dispositivo. Trasforma il frutto 
del laboratorio, proprio come avviene per le opere, in “patrimonio della collettività” e in “strumento 
filosofico” per veicolare conoscenze e saperi. 



Giuseppe Rago 

E-mail: giuseppe.rago@uniba.it 

Incaricato INF/01 presso l’Università di Bari, è responsabile del Laboratorio attività informatiche telematiche e multimediali nel corso di Laurea 

Magistrale in Scienze filosofiche. Vincitore di concorso per l’insegnamento dei Laboratori di scienze e tecnologie informatiche, è docente di ruolo 

all’Istituto Ferraris di Molfetta (BT). Dopo la laurea con lode in Scienze Pedagogiche ha perfezionato gli studi in Sviluppo delle tecnologie informatiche e 

applicazione alle metodologie didattiche conseguendo anche master in Evoluzione e sviluppo delle scienze pedagogiche e in Ambienti di 

apprendimento con tecnologie digitali. Si interessa di didattica digitale e di tecnologie per l’inclusione. In linea con le indicazioni del Piano Nazionale 

Scuola Digitale, conduce laboratori di aggiornamento per la formazione degli insegnanti in azioni sulle metodologie didattiche cooperative e integrate 

con le nuove tecnologie.
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106

mailto:giuseppe.rago@uniba.it
mailto:giuseppe.rago@uniba.it
https://creativecommons.org/choose/?lang=it
https://creativecommons.org/choose/?lang=it
https://calibre-ebook.com/download


Book, libri di testo e materiali didattici: dall’open content per l’inclusione agli aggregatori di risorse

Laureanda in Scienze Filosofiche all’Università di Bari “Aldo Moro”, 

appassionata di cucina, di arte e amante delle gite in bicicletta. Nel 2018 

si laurea in Filosofia con una tesi in ‘filosofia morale’ sulla questione 

animale (diritti, allevamenti intensivi e sperimentazione animale). 

Nell’attesa di realizzare il suo sogno di diventare insegnante, da anni 

lavora con bambini e ragazzi di tutte le età, sperimentando con loro nuove 

forme di apprendimento. In vista della tesi magistrale che verterà sulla 

correlazione tra crisi ecosistemica e diffusione di virus, ha orientato i suoi 

studi relativi alla biosicurezza, all’ecologia e alla microbiologia da un punto 

di vista antropologico.

Laureata in Filosofia presso l'Università degli Studi di Bari con una tesi in 

filosofia medievale araba ed ebraica, attualmente si accinge a concludere 

il suo percorso magistrale in Scienze Filosofiche. Nel 2019, nell’ambito del 

progetto Erasmus+, ha studiato per un intero semestre in Francia 

all’Università Paris-Sorbonne.



Domenica Colle 

Laureata in Filosofia con tesi in ‘Linguaggi della Filosofia’ attualmente è 

studentessa in Scienze Filosofiche all’Università degli Studi di Bari. Dopo 

aver acquisito certificazioni in informatica e in lingua inglese, ad oggi sta 

cercando di approfondire Knowledge Representation and Reasoning come 

nuova frontiera di approccio didattico e accademico. 

foto

 
Fortuna Pietroleonardo

fot

 
Adriana Salvatore

fot

 
Maria Lorenza Loizzo 

Classe 1995. Laureata in Filosofia con una tesi in “Linguaggi della 
filosofia” è attualmente laureanda in Scienze Filosofiche presso 

l’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”. Si interessa di tutto ciò 
che riguarda i modi attraverso i quali è possibile “fare filosofia” ed 

il suo sogno è poterla insegnare anche ai bambini.

foto
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L’idea di partenza 

Quasi dieci anni fa iniziava l’esperienza de Il Filo di Arianna. Rivista on line per la didattica nelle scuole 
superiori (d’ora in poi FdA). Si tratta di un sito didattico, regolarmente registrato presso il Tribunale di 
Milano, suddiviso in più sezioni (“Rivista”, “Corsi”, “Blog”, reperibili all’indirizzo www.ariannascuola.eu), 
dedicato prevalentemente all’insegnamento/apprendimento delle materie di filosofia e storia e collegato 
strettamente a una edizione su carta (pubblicata in print-on-demand) del materiale di filosofia. Alcune 
sezioni del sito sono di libero accesso, altre (realizzate in Moodle) richiedono la registrazione per motivi 
esclusivamente tecnici: tutti i materiali pubblicati sul sito sono fruibili in modo gratuito da chiunque e 
ovviamente sono privi di qualsiasi forma di pubblicità. 

Le premesse 

La premessa teorica su cui si basa FdA è che le vecchie tecnologie della comunicazione non vengono mai 
completamente sostituite da quelle nuove, ma semmai si integrano con esse contribuendo, in relazione 
reciproca, a formare un nuovo ecosistema. Da questa premessa segue l’ipotesi di ricerca che ho seguito 
in questi anni: provare a integrare fino in fondo la tecnologia gutenberghiana e quella elettronica, in 
maniera non occasionale ma sistemica, cercando di sfruttare i vantaggi di entrambe all’interno di una 
prospettiva didattica di ispirazione costruttivista in senso lato (“gli studenti sono coautori del proprio 
sapere”). 

 

Figura 1 - Il volume III dedicato alla filosofia del Novecento  

La tecnologia gutenberghiana (ossia: il vecchio manuale su carta) ha una serie di vantaggi che sono 
innegabili, dietro i quali si trincerano i sostenitori di una didattica che solo per comodità indico come 
“tradizionale” : la stabilità del testo garantisce l’ordine dei contenuti e la loro unidirezionalità (ossia il 
fatto che quasi sempre i manuali vengono studiati ordinatamente passando da pagina 1 a pagina 2, da 
pagina 2 a pagina 3, e così via fino alla fine) fornisce agli studenti una serie di importanti vantaggi (per 
esempio, il numero di pagine che vengono progressivamente studiate suggeriscono in modo plastico e 
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visivo la crescita delle conoscenze, mentre il semplice essere messo “prima” o “dopo” di un certo 
argomento offre in maniera intuitiva almeno una ipotesi sulla concatenazione o addirittura sul rapporto 
di causa-effetto che lega i due argomenti; per non parlare del fatto che lo stesso numero di pagine 
dedicato a un autore è, per lo studente che lo deve studiare, un indice quasi infallibile della sua 
importanza, almeno in ambito scolastico).  

La tecnologia elettronica ha invece il vantaggio della flessibilità (i contenuti possono esseri modificati, 
spostati, trasformati, riprodotti e diffusi in tempi minimi), della velocità di ricerca, della modularità.  

Nel dibattito all’interno del mondo scolastico degli ultimi vent’anni i vantaggi della tecnologia 
gutenberghiana sono stata forse sottovalutati  da chi si è concentrato sui media elettronici; e viceversa 
chi è cresciuto in un ambiente dominato dalla esperienza visiva del libro non ha voluto riconoscere, se 
non a parole, le opportunità offerte dalla tecnologia elettronica.  
ll FdA è il tentativo di usare entrambe le tecnologie in modo sistematico e integrato. Il nucleo del sistema 
è rappresentato da una serie di testi di storia della filosofia, di cui sono per lo più autore, che 
corrispondono grossomodo a quelli che erano i “contenuti” dei “programmi” scolastici di un tempo, e che 
vengono presentati agli studenti in due modalità: sotto forma di un libro cartaceo e sotto forma di una 
serie di file pubblicati sul sito.  
Attorno a questo nucleo centrale, dove regna una apparente intercambiabilità delle due forme - quella 
statica gutenberghiana e quella dinamica elettronica - si dispongono due cerchi concentrici ulteriori: il 
primo, residente ancora sul sito (ma non più sulla carta) ospita una serie di materiali di approfondimento 
(per esempio, antologie di testi, immagini, grafici, video) accanto a una serie di attività (dai test di 
comprensione lessicale ai glossari dinamici costruiti dagli studenti, dai wiki ai workshop ai podcast). Più 
in là ancora, nell’outer space della Rete, il terzo cerchio è rappresentato da una miriade di materiali 
selezionati cui gli studenti vengono indirizzati attraverso batterie di link presenti sul sito. 

 
Figura 2 - Piccola selezione delle unità di apprendimento (“Corsi” nella terminologia MOODLE) sul FdA 
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In ogni caso, le lessie che nella forma cartacea sono bloccate nell’ordine imposto da me, docente-autore,  
vengono offerte anche in una forma elettronica fluida per essere riordinate, ricomposte, arricchite 
(attraverso i contenuti ausiliari presenti sul sito ma anche in Rete), eventualmente  semplificate, 
comunque approfondite (se non altro per la necessità di operare una scelta e di mettere in ordine i 
contenuti) e infine stampate autonomamente dagli studenti-autori. È importante che il lavoro di 
apprendimento si traduca e si esprima in qualcosa di stabile, un “testo” di cui lo studente è a buon diritto 
co-autore  e che può venire stampato su carta attraverso le stampanti domestiche possedute dagli 
studenti (ed è la soluzione più semplice) oppure anche stampato come file .pdf per essere studiato su un 
tablet. In questo modo si chiude il cerchio e si torna a una forma stabile del contenuto informativo, molto 
più facile da gestire, che però sarà diversa da studente a studente. 

 
Figura 3 - Esempio di quaderno dispensa realizzato da uno studente di quarta scientifico 

Si potrebbe anche dire che in questo modo un sapere stabile (la forma-libro di partenza) viene “sciolto” (è 
questo il significato originale di “analizzato”) per essere riformulato in un’altra forma stabile (i libri 
realizzati da ciascuno degli studenti, libri che solo per pudore vengono chiamati “quaderni dispensa”).  

Gli spunti iniziali 

Lo spunto per la nascita di questo esperimento è stata, molto pragmaticamente, la necessità di ridurre i 
costi dei manuali:  intorno al 2010 nella mia sezione di liceo scientifico si superava costantemente la 
soglia massima di spesa ammessa dalla normativa (all’epoca erano previsti per il liceo scientifico 320 
euro per le classi terze, 288 per le quarte e 310 per le quinte). Ho scelto di concentrarmi sul manuale di 
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filosofia perché contiene meno immagini ed è quindi più gestibile. Il manuale di filosofia, ancora oggi, 
incide comunque sulla spesa complessiva a carico delle famiglie per una cifra che oscilla tra i 25 e 35 
euro, con punte fino a 45 euro per alcuni titoli. Il prezzo del mio testo in print-in-demand (della lunghezza 
di circa 150 pagina in  formato A5, ossia 15 x 21) si aggira attorno agli 8,5 euro a volume (il valore esatto 
dipende dal numero di copie e dal tipo di consegna scelto). Si può stimare quindi un risparmio tra i 16 e i 
35 euro, che giustifica e rende sostenibile l’opzione di  una stampa su carta del “quaderno-dispensa” che 
ciascuno studente è chiamato a realizzare nel corso dell’anno scolastico. Si tratta di costo estremamente 
variabile in funzione della tipologia di stampante usata, del tipo di carta impiegato e del numero di pagine 
scritte (indicativamente si può dire che un quaderno dispensa di filosofia ben fatto oscilla tra le 120 e le 
150 pagine).  
In alcuni casi questo lavoro viene svolto in modo collettivo (per esempio in vista esami di Stato) e il 
risultato viene ripubblicato con la forma del print-on-demand e con la lista degli studenti-autori in bella 
evidenza. 

 
Figura 4 - Libro collettivo realizzato per l’esame di Stato. 

Un secondo importante spunto venne da una mia studentessa di quinta, Francesca Caramenti, che già 
durante l’anno scolastico 2008-09 aveva spontaneamente raccolto i testi che avevo pubblicato sul sito 
ariannascuola.eu, li aveva integrati con ampi brani scansionati dal manuale tradizionale che avevamo in 
adozione all’epoca e aveva stampato il tutto in un agile formato A5 in modalità fronte-retro usando 
l'apposita funzione Adobe per l’impaginazione. Ne era risultato un vero libretto che la ragazza aveva poi 
presentato all’esame di Stato (per la cronaca, uscì con 100). Quell’esperienza fu il catalizzatore che 
accelerò la nascita di FdA, perché dimostrò che è possibile realizzare un output grafico di alto livello anche 
con gli strumenti a disposizione degli studenti. 
Il terzo, decisivo tassello è stato l’incontro con la casa editrice Ledizioni, nata nel 2007, che come si legge 

nella presentazione sul suo sito si propone, tra molte altre cose, “lo sfruttamento delle possibilità del 
print on demand [e] dell’editoria digitale”. La casa editrice è specializzata nella pubblicazione di testi 
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universitari ma offre il medesimo servizio anche per le scuole superiori: partendo da un file .pdf 
oppure .doc pubblica un numero di copie cartacee (concordato con l’autore) che non vengono 
distribuite in libreria ma consegnate direttamente all’autore. In realtà il primo anno si verificò uno 
spiacevole equivoco per il quale gli studenti sostenevano che il loro professore di filosofia “aveva 
venduto loro il manuale”, mentre in realtà avevo solo raccolto e distribuito le copie del volume, 
rinunciando esplicitamente ai diritti d’autore. Dal secondo anno in poi mi sono limitato a mettere in 
contatto gli studenti con l’ufficio vendite della casa editrice lasciando che si accordassero per la 
forma di consegna più comoda per i ragazzi (di solito un invio collettivo per posta presso l’indirizzo 
postale di una famiglia). 
La casa editrice si occupa degli aspetti burocratici della pubblicazione, tra cui per esempio 
l’assegnazione di un numero ISBN ai volumi (che perciò sono dei “veri” libri) e soprattutto la loro 
registrazione negli elenchi della AIE (Associazione Italiana degli Editori), cosa che rende i volumi 
formalmente adottabili dalle scuole.  
Dal punto di vista grafico-editoriale, invece, il servizio offerto è differenziato in funzione dei costi: 
nella formula base Ledizioni si limita stampare il file .pdf o .doc ricevuto, senza effettuare nessuna 
forma di editing o di revisione delle bozze.  
A questo punto tutto il materiale realizzato negli anni precedenti e “parcheggiato” sulla vecchia 
versione del sito poteva essere riutilizzato in modo nuovo.  

Il quadro normativo 

Un punto di riferimento fondamentale è la legge 218/2013, che convertiva in legge il decreto-legge 12 
settembre 2013, n. 104, recante “Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca”. 
(13G00172), e che recitava all’articolo 6: 

anche per consentire ai protagonisti del processo educativo di interagire efficacemente con le 
moderne tecnologie digitali e multimediali in ambienti preferibilmente con software open source e 
di sperimentare nuovi contenuti e modalità di studio con processo di costruzione dei saperi, gli 
istituti scolastici possono elaborare il materiale didattico digitale per specifiche discipline da 
utilizzare come libri di testo e strumenti didattici per la disciplina di riferimento; l'elaborazione di 
ogni prodotto è affidata ad un docente supervisore che garantisce, anche avvalendosi di altri 
docenti, la qualità dell'opera sotto il profilo scientifico e didattico, in collaborazione con gli 
studenti delle proprie classi in orario curriculare nel corso dell'anno scolastico. L'opera didattica è 
registrata con licenza che consenta la condivisione e la distribuzione gratuite e successivamente 
inviata, entro la fine dell'anno scolastico, al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
e resa disponibile a tutte le scuole statali, anche adoperando piattaforme digitali già preesistenti 
prodotte da reti nazionali di istituti scolastici e nell'ambito di progetti pilota del Piano Nazionale 

113



BRICKS n.5 - 2020

Scuola Digitale del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per l'azione "Editoria 
Digitale Scolastica 

Il testo è stato poi ripreso nella legge 2015/107 e nella #Azione 25 del PNSD “Promozione delle Risorse 
Educative Aperte e linee guida su autoproduzione dei contenuti didattici digitali”. 
La legge quindi consente di sganciarsi dal manuale “tradizionale”, a condizione che i materiali prodotti 
vengano distribuiti in modo pubblico e trasparente. In concreto, questo significa che i materiali devono 
essere pubblicati sotto una licenza Creative Commons. Si tratta di una condizione essenziale quando si 
vuole parlare di editoria scolastica “autoprodotta”, condizione che però spesso,per leggerezza o semplice 
ignoranza,  viene trascurata dai docenti che realizzano e poi distribuiscono in rete materiali didattici (di 
qualsiasi tipo). Non è possibile appellarsi al generico diritto d’autore (copyright), che pure si stabilisce nel 
momento stesso in cui l’opera viene prodotta, perché esso nasce in un contesto gutenberghiano ed è 
troppo rigido per garantire un quadro di riferimento efficace se applicato alla tecnologia elettronica (se 
applicato alla lettera, costringerebbe a chiedere all’autore o comunque a chi detiene i diritti 
l’autorizzazione per ogni singolo download).  
Poiché lo scopo di FdA è quello di mettere a disposizione materiali “semilavorati” che gli studenti devono 
utilizzare per la costruzione del proprio sapere, il tipo di licenza esplicitamente scelta per tutti i contenuti 
presenti sul sito è “BY - NC - SA”. Questo significa che i lettori del sito possono scaricare, modificare, 
stampare, ripubblicare e ridistribuire i contenuti del sito a condizione che:  

● indichino l’autore (licenza BY) 

● non ne ricavino guadagni economici (licenza NC, “not commercial”) 

● distribuiscano i materiali alle stesse condizioni alle quali lo hanno ricevuto (licenza SA, “share 
alike”) 

  
Questo impianto rende possibile per gli studenti (o chiunque si registri sul sito accettandone le 
condizioni) lavorare sui materiali proposti senza violare la legge, nemmeno  implicitamente.  
È molto importante che la legge citi esplicitamente i “software open source” (come per esempio 
MOODLE) come percorso privilegiato: durante la crisi del COVID, invece, la pagina del sito MIUR dedicata 
alla Didattica a distanza (quindi un documento di livello normativo nettamente inferiore rispetto a una 
legge approvata dal Parlamento)  indica, senza alcuna ulteriore indicazione, come piattaforme Google 
Suite for Education, Microsoft Office 365 Education A1 e Weschool Tim. 

L’importanza di chiamarsi “carta” 

Il sito di FdA si presenta, sia nella versione open sia in quella MOODLE cui si accede solo tramite 
registrazione, come un ipertesto molto articolato e ramificato, sebbene sia strutturato in modo tale da 
seguire in modo abbastanza pedissequo la distribuzione tradizionale degli argomenti.  
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La forma ipertesto tuttavia non è la più semplice da affrontare per lo studente,  che ancora non conosce 
gli argomenti che sta studiando e che quindi non è capace di raccogliere in uno sguardo sinottico, 
neppure vago e indeterminato, i contenuti che gli sono posti davanti.  
Durante l’anno scolastico 2019-20 nel pieno dell’emergenza COVID la mia classe di quarta scientifico, 
per una serie di ritardi non imputabili ai ragazzi, si è ritrovata senza la versione cartacea del libretto di 
accompagnamento quando la scuola e tutta l’Italia sono state messe in lockdown alla fine di febbraio.  Ho 
pensato allora di distribuire la  versione pdf del testo, immaginando che un gruppo di studenti già 
addestrato all’uso degli strumenti informatici avrebbe saputo utilizzare senza difficoltà questo 
strumento e che non ci sarebbero state particolari obiezioni: in fondo, si trattava dell’identico file che 
avrei inviato a stampa. Con mia grande sorpresa, invece, la classe ha dichiarato di trovarsi fortemente a 
disagio avendo a disposizione solo una versione elettronica del testo, e di preferire nettamente la 
versione a stampa. Nelle parole di una studentessa:  

Esiste una differenza evidente tra un documento in formato cartaceo e uno in formato digitale. Si 
può studiare bene su entrambi, ma per scopi diversi. Un testo cartaceo necessita di essere 
sottolineato, evidenziato, in un certo senso scarabocchiato, e con questi semplici atti, il libro, da 
anonimo, diventa tuo ... la memoria visiva (la posizione di un’immagine, di un concetto 
fondamentale in alto a destra, o la divisione dei capitoli tra le pagine) fornisce un aiuto enorme 
all'apprendimento  

Con questo il cerchio si chiude: siamo partiti dalla carta e siamo tornati alla carta, che sembra mantenere 
un vantaggio in termini di fruizione e di facilitazione all’apprendimento. Tuttavia è adesso ben evidente 
che il valore aggiunto, nel testo finale che viene stampato e studiato, è proprio la rielaborazione dello 
studente.  

Conclusioni 

Il FdA si pone consapevolmente all’intersezione dei due domini, quello gutenberghiano e quello 
elettronico, per cercare di sfruttare le caratteristiche più utili sul piano didattico dell’uno e dell’altro 
medium. I materiali che offre agli studenti consentono loro, sotto la guida del docente, di riorganizzare le 
conoscenze in modo autonomo ma non arbitrario: la forma-carta rappresenta una sorta di “mappa” che 
consente di aver chiaro in che direzione ci si sta muovendo, mentre la forma-web consente di 
riorganizzare, ampliare, approfondire o anche semplificare i contenuti. In ogni caso gli studenti sono 
guidati a intervenire in modo attivo sulle conoscenze, attivando o rinforzando le competenze necessarie 
a svolgere queste operazioni. L’output finale è un nuovo testo, di cui gli studenti vanno considerati co-
autori. 
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Megatrend e ambienti di apprendimento digitale 

Già nel 2016 Arthur D. Little, una delle più importanti e riconosciute società di consulenza manageriale del 

mondo, poneva fra i megatrend relativi all’istruzione gli ambienti di apprendimento digitale, indicando, 
come espliciti esempi applicativi, gli esperimenti e i viaggi con accesso virtuale a luoghi fisici attraverso la 
realtà aumentata. I primi perché mettono gli studenti in situazione in un ambiente sicuro e a basso costo, 
i secondi perché li conducono in luoghi virtuali con interazione 3D.  
Oggi, a seguito dei dirompenti cambiamenti in ambito educativo, provocati globalmente dalla pandemia, 
non solo gli ambienti di apprendimento digitale si sono progressivamente diffusi con rapidità sia nelle 
università sia nelle scuole, ma anche quelli fisici di apprendimento sono sempre più integrati con gli 
ambienti virtuali e aumentati, con prevedibile incessante sviluppo di sperimentazioni nella produzione ed 
erogazione dei contenuti e dei materiali.  

Gli smart visual media: Thinglink 

Tra le tecnologie emergenti di più ampia diffusione, riconducibili a questa categoria, gli smart visual media 
(immagini o video con informazioni e dati) con ambiente di apprendimento virtuale a 360 gradi, come 
Thinglink, sono particolarmente efficaci, perché mettono a disposizione di docenti e studenti una “scuola” 
nel cloud e, mediante immagini, audio, video e tour virtuali, offrono anche l'accesso, con 
equipaggiamento VR , ad esperienze immersive. 1

La loro tecnologia di interazione, in una situazione didattica attentamente progettata, trasforma 
qualsiasi immagine o video in un viaggio di conoscenza, in cui gli studenti possono esplorare luoghi o 
sperimentare fenomeni, altrimenti impossibili o difficilmente praticabili. Inoltre, tramite l'editor di 
immagini a 360 gradi e i rich media tags, i docenti realizzano tour virtuali, esplorazioni, laboratori o 
documentari con narrazione audio, suoni, immagini fisse o panoramiche, video, testi, tabelle, grafici, 
rappresentazioni animate, games, quiz e collegamenti ad altre fonti, riuscendo, in questo modo, a creare 
le condizioni per coinvolgere attivamente gli studenti nell’esperienza e a motivarli.   
Ma l’apprendimento diventa ancora più avvincente e interessante quando gli studenti diventano 
progettisti e autori di un percorso di ricerca, che trova spazio e modo di esplicarsi nell’ambiente di uno 
smart visual media. In questo contesto, infatti, gli allievi, messi in condizione di essere protagonisti e 
responsabili, costruiscono la propria conoscenza, riflettono sulle proprie idee, affrontano problemi, 
cercano soluzioni e sviluppano le proprie competenze narrative e comunicative, potendo saggiare diversi 
linguaggi e forme espressive.  
L’ambiente, flessibile e multiforme, di Thinglink si presta, infatti, ad accogliere infinite esperienze di 
apprendimento, sia individuali sia collaborative, di studenti d’ogni età e grado di scuola. Bastano davvero 
poche indicazioni tecniche, perché gli allievi imparino a capire il funzionamento di comandi e strumenti e 
mettano in moto la loro vena creativa e il desiderio di sperimentare le possibilità d’uso. 

 Un visore per la realtà virtuale anche poco costoso, come il Cardboard di Google.1
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Esperienze di insegnamento e apprendimento nei nuovi spazi di Thinglink 

Ho introdotto Thinglink nel mio insegnamento liceale (lettere nel liceo classico e linguistico ) fin dalla sua 2

apparizione, seguendone, con crescente interesse e passione, l’evoluzione nel corso degli anni con la 
sperimentazione di aggiornamenti, potenziamenti e nuovi formati. Mi ha subito appassionato la 
possibilità di lavorare e far lavorare gli studenti con immagini interattive, perché apriva la strada a nuovi 
approcci didattici attivi, solo parzialmente provati in precedenza, che ho, poi, voluto estendere anche alla 
mia attività di formazione e ai miei insegnamenti universitari nell’Ateneo di Verona. 
La capacità di costruire significati con le immagini, infatti, è dirompente non solo per l’insegnamento, ma, 
soprattutto, per l’apprendimento, perché contribuisce ad accelerare il passaggio dalla memorizzazione o 
semplice richiamo delle informazioni al saperle cercare, trovare, ordinare, analizzare, condividere, 
discutere e creare. In altre parole, gli studenti non sono più ricettori passivi, ma costruiscono conoscenza. 
Per giunta, l’utilizzo di immagini, oltre a essere formativo ai fini dell’educazione civica digitale, perché 
abitua gli studenti a rispettare i diritti d'autore e a citare le fonti, quando si servono di fotografie tratte da 
archivi digitali o reperite nel Web, svolge anche un’importante funzione educativa, in quanto li motiva a 
contribuire, a loro volta, alla condivisione di risorse aperte, mediante la creazione e la catalogazione di 
raccolte dei loro scatti originali, messe a  disposizione di altre scuole o di cultori.  
Numerosi sono i progetti, attinenti a diversi ambiti, realizzati dai miei studenti a scuola e, ora, nei miei 
corsi all’università.  
A titolo esemplificativo, per meglio comprendere le potenzialità didattiche di Thinglink nella creazione di 
materiali scolastici, presenterò, in breve, due attività, una sperimentale, affrontata dai miei studenti 
liceali, che riguardò il processo trasformativo di un florilegio di liriche italiane attraverso l’accostamento 
transmediale con Thinglink 360 gradi, l’altra,  invece, di formazione sulla didattica per lo sviluppo delle 
competenze in storia, rivolta, soprattutto, a docenti di scuola secondaria. Entrambi i progetti hanno preso 
l’avvio dall’analisi di un nucleo fondante: il linguaggio poetico, il primo, e le fonti, il secondo. 
In  “Meriggiare pallido e assorto: un esempio di approccio in realtà virtuale alla poesia”, questo è il titolo 
del primo progetto, la visualizzazione VR e la documentazione sinestetica, accuratamente selezionata e 
discussa dagli studenti nei gruppi di lavoro, hanno permesso loro di creare una lettura immersiva della 
lirica di Eugenio Montale "Meriggiare pallido e assorto", attraverso la resa fotografica di un muro a 360 
gradi e della dimensione metafisica, il gioco dei rich media tags con immagini significative ed effetti sonori 
striduli e secchi, lo studio degli oggetti della percezione (il caldo del mezzogiorno e la luce abbagliante), il 
correlativo oggettivo dei “cocci aguzzi di bottiglia” e la reiterazione della parola-oggetto muro/muraglia, 
all'inizio e alla fine del testo, sottolineata dalla ripetizione del motivo del brano musicale di sottofondo, 
scelto con attenzione tra quelli messi a libera disposizione dal sito Jamendo, per trasmettere la 
sensazione di invalicabilità della vita e del suo travaglio.  
L’approccio esperienziale  alla riscrittura della lirica, mediante più linguaggi, è stato per gli allievi un 
momento d'incontro sfidante con il testo, che ha destato il loro interesse e li ha emotivamente coinvolti, 
perché ha trasformato l’acquisizione di conoscenza in una creativa acquisizione di senso. 

 “Scipione Maffei” di Verona.2
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Figura 1 - “Meriggiare pallido e assorto: un esempio di approccio in realtà virtuale alla poesia” 

Nel secondo caso, invece, l’ambiente Thinglink è diventato un laboratorio di storia, dove gli insegnanti si 
sono messi in situazione per organizzare un’attività di studio e di ricerca per i propri studenti, adeguata al 
grado di scolarità, attraverso la ricostruzione virtuale documentata della visita del cimitero austro-
ungarico di Verona, edificato nel 1851 e, oggi, uno dei Sacrari militari Ufficiali della Repubblica. Lo studio 
di carte storiche e l’utilizzo di strumenti di georeferenziazione, come Google maps, e la strutturazione 
ragionata di materiale autentico all’interno dello spazio di Thinglink, ha consentito agli insegnanti di 
mettere in collegamento la storia della città, baluardo principale del famoso Quadrilatero, con gli eventi 
della “grande storia” (la  seconda e la terza Guerra d’indipendenza).  

 
Figura 2 - Ricostruzione documentata di vicende individuali di soldati sepolti nel Cimitero austro-ungarico di Verona. 

Inoltre, l’analisi delle lapidi conservate nel cimitero, ornate di fregi e accompagnate da scritte, in cui si 
rievocano sinteticamente le vicende individuali di alcuni caduti, li ha spinti a preparare per gli allievi 
un’attività laboratoriale di scoperta e di documentazione delle differenze tra fonti scritte, mute e 

120



Book, libri di testo e materiali didattici: dall’open content per l’inclusione agli aggregatori di risorse

iconografiche, completata dalla realizzazione di una linea del tempo, dove agganciare gli episodi della 
microstoria ai grandi eventi.  

 
Figura 3 - Dettaglio dei fregi di una lapide. 

In conclusione, come abbiamo visto in entrambe le esperienze, la creazione e la ricostruzione virtuale 
pongono in situazione studenti e docenti in formazione e diventano condizione favorevole per 
l’apprendimento significativo, l’approfondimento di conoscenze e lo sviluppo di competenze, specie nel 
lavoro collaborativo. 

Sitografia minima 

- Arthur D. Little (2016): https://www.adlittle.com/sites/default/files/viewpoints/
ADL_Future_of_higher_education_2016_01.pdf 

- European framework for the Digital Competence of Educators (DigCompEdu): https://ec.europa.eu/jrc/
en/publication/eur-scientific-and-technical-research-reports/european-framework-digital-
competence-educators-digcompedu  

- KPMG, The future of higher education in a disruptive world (2020):  https://assets.kpmg/content/
dam/kpmg/xx/pdf/2020/10/future-of-higher-education.pdf 

- Thinglink Blog. Making the real world accessible: https://blog.thinglink.com/marketing  
- Thinglink di Licia Landi: https://www.thinglink.com/user/828205904531816450  
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Licia Landi 

licialandi@gmail.com 

Docente a contratto di Tecnologie didattiche per la formazione e di Media Education lab nell’Università di Verona, esperta in ricerca 
didattica con le tecnologie e formatrice PNSD, è una pioniera digitale e da quasi 25 anni conduce attività di formazione degli insegnanti 
in servizio e in prima formazione.  Relatrice a convegni in Italia, in Europa e negli Stati Uniti, ha pubblicato saggi riguardanti esperienze 
metodologico-didattiche con le tecnologie su riviste specializzate e in volumi nazionali e internazionali. Fondatrice e amministratrice della 
comunità professionale in Facebook “Didattica, tecnologie e metodologie”, è autrice del corso di formazione per docenti “Educazione 
civica digitale in action!” di Wikiscuola e coautrice del libro di testo “Educazione civica a scuola” di Winscuola. 
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Il contesto di avvio della formazione AICA Digital Academy  

E’ partita. L’area Formazione dell’AICA Digital Academy. E’ partita in un momento che non sapremmo se 
definire il più sfavorevole o il più favorevole: durante il lockdown. 
Perchè “sfavorevole” non c’è bisogno di spiegarlo: l’impossibilità di spostarsi, di incontrarsi di persona, 
con le persone impegnate a conciliare il lavoro da casa con la gestione dei figli e degli anziani, con le 
organizzazioni concentrate sul sopravvivere economicamente, con i docenti e le scuole - il nostro primo 
target di riferimento - a dover reinventare tutto, le modalità di comunicazione, di fare didattica, di 
valutare, gli orari, la disposizione dei banchi per il rientro in sicurezza, le norme d'ingresso e di uscita in 
aule e edifici, … 

Ma è proprio in quel “reinventare tutto” il motivo per giudicare il momento “favorevole”. Mai come in 
questo momento c’è stata una percezione di massa così intensa sull’importanza del digitale, 
quantomeno come salvagente nell’emergenza, sulle carenze strutturali - i dispositivi, la connessione - e 
su quelle relative alle competenze. E’ successo qualcosa di più: è emersa l’inadeguatezza di pratiche 
didattiche tradizionali. 

Due differenze sono risultate evidenti e hanno fornito spunti su cui riflettere.  

La prima è questa.  Mentre una gran parte di docenti e scuole, hanno dovuto partire da zero, ci sono stati 
singoli docenti e intere scuole che il giorno dopo la chiusura erano già online, quasi senza soluzione di 
continuità. Perché già integravano attività in presenza e attività online, avevano strutture di e-Learning 
funzionanti - Moodle, Classroom o anche solo Drive,  WeSchool, Teams, … - avevano ambienti didattici 
già allestiti, materiali didattici già pronti e studenti abituati a interagire in tali ambienti con i docenti. 

La seconda, forse ancora più interessante è la seguente. Il lockdown ha costretto a proseguire la didattica 
con altri mezzi, non in presenza ma a distanza. C’era chi conduceva la didattica in presenza basandola sul 
meccanismo lezione e interrogazione/compito in classe. Trasferirla a distanza generalmente non ha 
funzionato: come faccio a sapere se lo studente sta seguendo? come faccio per sapere che non ha 
nessuno vicino che suggerisce? chi mi garantisce che sia lui a fare il compito? Anche con studenti seri e 
disciplinati, cinque, sei insegnanti per mattina che all’inizio della loro ora iniziano a parlare via web … è 
qualcosa di insostenibile. 
C’era, invece, chi in presenza conduceva una didattica attiva: brevi momenti di lezione, brevi attività da 
svolgere individualmente o in gruppo, discussioni, presentazioni da parte degli studenti. Trasferita tutta 
online questa modalità didattica ha funzionato meglio. E anche i docenti tradizionalmente “trasmissivi” 
hanno via via ridotto la durata delle proprie esposizioni inventando attività da far svolgere agli studenti e 
acquisendo elementi di valutazione non solo da momenti dedicati al compito o all’interrogazione ma 
anche da tutto il percorso dalle attività svolte, un mix quindi di valutazione sommativa, formativa in una 
logica di continuità. 
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Figura 1 - Il logo della Digital Academy 

Questo il contesto in cui è partita la Digital Academy di AICA che si propone di favorire la diffusione di 
competenze digitali certificate, riferite ai diversi contesti di vita e professionali, con un primo intervento 
sulla professionalità docente. 

Le prime attività 

Ad inizio progetto ci siamo trovati a gestire, come team centrale, due corsi - “Fare didattica con il coding” 
e “Didattica attiva in un’aula digitale” - per 100 docenti per conto del Liceo Metastasio di Scalea. Previsti 
inizialmente in modalità blended li abbiamo velocemente riconvertiti trasformando gli incontri in 
presenza in webinar. 

Dalla primavera all’autunno abbiamo lavorato: 

● all’allestimento - nell’iniziativa Solidarietà digitale - del sito Didattica in rete - per fornire utili 
strumenti alle scuole impegnate nella DaD,  

● alla progettazione di un corso DaD Essentials messo a disposizione dei Test center interessati, 
corso che è stato erogato ed è attualmente in erogazione in diverse scuole, 

● alla progettazione dei corsi di formazione  a disposizione delle Academy territoriali. 

Il modello  

Gli obiettivi e le finalità di questa nuova proposta di AICA li abbiamo già illustrati su questa rivista . Qui 3

richiameremo solo il modello che prevede un Team Centrale e Digital Academy territoriali: il Team 
Centrale - in sinergia con le academy territoriali - progetta corsi e ne sviluppa i materiali didattici e le 
Academy Territoriali li erogano sul territorio per mezzo di propri formatori. 

Al Team Centrale è affidata la formazione dei formatori che possono essere personale delle Academy o 
singoli formatori, non è contemplata la formazione verso gli utenti finali.  

Con l’autunno è partita la raccolta delle adesioni alla proposta e la progettazione del corso per formatori, 
di cui è attualmente in corso la prima edizione con una seconda già programmata con inizio il 18 gennaio.  

 Giovanni Adorni, Pierfranco Ravotto, Angelo Rizzo, Angela Maria Sugliano, “AICA Digital Academy: una proposta 3

per supportare lo sviluppo delle competenze digitali: dei docenti, …ma non solo”, Bricks 1-2020
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Il corso di formazione formatori 

Abbiamo iniziato questa nuova avventura con 35 docenti/formatori portatori ciascuno di una forte 
esperienza maturata sul campo, nell’attività di insegnamento nelle scuole, nei test center ECDL/ICDL e in 
centri di formazione, nella didattica disciplinare e nella formazione sulla competenza digitale per studenti 
di varie fasce di età, di docenti, di cittadini.  

Il corso che li vede coinvolti mira a far acquisire un linguaggio comune ed è la base per la creazione del 
primo nucleo della comunità dei formatori ADA. 

Queste di seguito le competenze che verranno acquisite nel corso: 

Figura 2 -Dalle slide di avvio del corso: il formatore dell’AICA Digital Academy 

Il corso prevede alcuni incontri in webinar e sessioni di lavoro online in un ambiente Moodle organizzato 
in cinque moduli. 

 

Figura 3 - I cinque moduli come appaiono nell’ambiente Moodle (formato Tiles) 
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Il modulo 1, La competenza digitale, è centrato sul framework DigComp e propone una collocazione 
rispetto ad esso dei diversi moduli ICDL. Presenta inoltre il framework DigCompOrg. 

Il modulo 2, La competenza digitale dei docenti e dei formatori, è dedicato al framework DigCompEdu 
di cui vengono analizzate in dettaglio le 6 aree, focalizzando come vi si collocano i moduli ICDL e anche ii 
moduli EPICT, la European Pedagogical ICT licence che abbiamo ritenuto di proporre ai formatori ADA a 
completamento del percorso formativo.. 

Lo scenario metodologico in cui si colloca l’Aica Digital Academy fa riferimento ai tre framework europei: 
DigComp relativo alla competenza digitale quale competenza di cittadinanza, DigCompEdu per la 
competenza digitale degli educatori e DigCompOrg che definisce le competenze digitali delle 
organizzazioni formative.  
Riteniamo che le sinergie create dall’intreccio delle certificazioni ICDL ed EPICT siano la garanzia per una 
formazione di qualità sulle competenze digitali.  
Per questa ragione, per entrare a far parte dell’elenco dei formatori Aica Digital Academy i prerequisito 
sono la certificazione ECDL Full standard - che può essere conseguita anche dopo la partecipazione al 
corso -  e la certificazione EPICT Silver come vedremo parlando del Modulo 5. 

Il modulo 3, Strumenti e ambienti web, è una “valigetta” di risorse messa a disposizione. Contiene 
videotutorial e schede metodologiche relative a strumenti e ambienti che possono essere usati nello 
svolgimento delle  attività didattiche. Li abbiamo suddivisi per funzioni: 

● collaborazione e archiviazione, 

● video-conferenze, 

● produzione di contenuti, 

● ambienti di e-Learning, 

● strumenti di interazione. 

Nel percorso formativo proposto, questi tre moduli costituiscono una prima fase in cui le attività richieste 
ai corsisti consistono essenzialmente in uno studio individuale e nella riflessione sulla propria esperienza 
- con particolare attenzione a quella svolta come formatori ICDL - in riferimento ai tre framework. 
Riflessione stimolata da due richieste:  quella di confrontarsi nel forum e quella di produrre un proprio 
portfolio di esperienze. 

Il modulo 4, Progettare con i moduli ICDL e i corsi ADA, costituisce la seconda fase del corso che ha 
come obiettivo il consolidamento della competenza di progettare attività formative con metodologie 
innovative. Qui ai corsisti vengono messi a disposizione: 

● La presentazione dei moduli ICDL (e dei materiali didattici MiCertifico) e dei corsi ADA 
attualmente pronti. Sono questi infatti i “materiali” con cui i formatori si troveranno ad operare. 

● Il modulo pedagogico EPICT per fornire indicazioni sulla progettazione e conduzione di attività 
formative. 
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In questa fase viene chiesto ai corsisti di sviluppare individualmente una progettazione didattica, lesson 
plan, relativi ad un argomento attinente le competenze digitali con riferimento ai syllabus ICDL e ai 
framework studiati. Sulle proposte di lesson plan i corsisti dovranno confrontarsi in piccoli gruppi e a 
conclusione dell’elaborazione riceveranno feedback dai tutor che li accompagnano lungo tutto il corso. 

Il modulo 5, Certificazione EPICT Silver e competenze di formazione dei formatori, costituisce la terza 
fase del corso. Qui i corsisti - dopo aver prodotto e discusso in gruppo e con i tutor un primo lesson plan 
e dopo aver letto e commentato i lesson plan dei componenti del loro gruppo - produrranno un ulteriore 
lesson plan che porteranno al colloquio per ottenere la certificazione EPICT Silver. Infine seguiranno il 
percorso formativo per “facilitatori EPICT”, importante, in particolare, per coloro che si troveranno a fare 
formazione di docenti sull’uso didattico delle tecnologie digitali. 

Nel momento in cui scriviamo abbiamo appena iniziato il passaggio dalla fase 1 alla 2. Sia i tutor che i 
corsisti appaiono soddisfatti del percorso intrapreso. Diverse organizzazioni hanno già chiesto di 
diventare Academy territoriali. Il 2021 sarà l’anno in cui usciremo dall’emergenza Covid ma, per quanto ci 
riguarda, contiamo che sia anche quello in cui la nostra rete di academy territoriali e di formatori potrà 
dare un contributo affinchè il ritorno completo e tranquillo alla didattica in presenza avvenga facendo 
tesoro dell’esperienza di questi mesi e realizzi un nuovo modello di scuola. Non, dunque, un “ritorno” alla 
didattica di ieri ma un salto verso una didattica in cui, grazie anche al digitale, si sviluppino al meglio le 
potenzialità degli studenti. 

 
Mara Masseroni 

masseroni.mara@gmail.com 

Laureata in Lingue e Letterature Straniere Moderne ha insegnato Lingua e Letteratura Inglese nel Liceo Classico e Linguistico all’ITSOS 
“Marie Curie “ di Cernusco sul Naviglio.  
Si è occupata di progetti di mobilità all'estero e di eLearning in vari progetti nazionali ed europei. 
Ha collaborato alla creazione di corsi online per varie istituzioni ed è formatrice per AICA, Zanichelli e Diesse Lombardia.  
E’ inoltre attualmente impegnata come formatrice in vari corsi online organizzati per diversi istituti scolastici. 
Fa parte del Comitato di Redazione di Bricks. 

129



BRICKS n.5 - 2020

Pierfranco Ravotto 

E-mail: pierfranco.ravotto@gmail.com 

Laureato in Ingegneria elettronica si è dedicato all’insegnamento iniziando con corsi di formazione per apprendisti e con le 150 ore per 
proseguire poi, per oltre trent’anni, in scuole secondarie superiori quale docente di Elettrotecnica, Elettronica e Automazione. Si è 
occupato di Orientamento, Alternanza scuola-lavoro, Corsi post-diploma, Scambi con alternanza all’estero e Progetti europei di ricerca 
sull’eLearning. 
È stato Project manager del progetto Ensemble per l’Università di Firenze.  
E’ consulente AICA per la formazione sulla didattica digitale e per i progetti europei. 
E’ membro del Direttivo AICA Lombardia e del Direttivo SIe-L. 
E’ co-direttore della rivista Bricks. 

 

Angela Maria Sugliano 

e-mail: am.sugliano@assoepict.it 

Laureata in Filosofia e con Dottorato di ricerca in Metodologia della Ricerca Sociale, giornalista pubblicista, 
si occupa di formazione e comunicazione con le tecnologie digitali. Socio fondatore, referente per la 
formazione e coordinatore delle attività di aggiornamento dei materiali didattici EPICT per l’Associazione 
EPICT Italia, collabora con l’Università di Genova per i corsi universitari di alta formazione sulle tecnologie 
digitali per la formazione,. Collabora con il progetto di di Regione Liguria “Scuola Digitale Liguria” e con AICA 
per il progetto dell’AICA Digital Academy. Coordina le attività di segretariato per il Consorzio EPICT, è 
Facilitatore EPICT, e formatore di numerosi corsi universitari e presso scuole ed enti di formazione anche 
nell’ambito della formazione PNDS. 
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TILL Teachers Inspiring Lifelong Learning 
Teachers Inspiring Lifelong Learning (TiLL), finalizzato allo sviluppo delle competenze chiave degli 
insegnanti per il futuro ed in specifico ad una qualifica europea per l'apprendimento permanente, è un 
progetto ERASMUS+ (2017-2020) promosso da Roman Catholic Diocese of Southwark Diocesian Trust 
(UK), in partenariato con UNIMORE (Italia), Örebro University (Svezia), GO! Basisschool Vlinderwijs 
(Belgio) e FREREF (Francia). In un quadro di collaborazione europea, il progetto si propone di promuovere 
l’emergere del desiderio di apprendere lungo tutto l’arco della vita tra gli insegnanti per acquisire le 
qualità necessarie e preparare i bambini del mondo per il futuro. Il modello adottato mette al centro 
l'apprendimento futuro dei bambini, stimando che questo sarà raggiunto solo attraverso docenti flessibili 
e di alta qualità: gli insegnanti stessi devono essere discenti aperti e per tutta la vita e possedere le 
competenze e le conoscenze necessarie per l'istruzione nel 2030 e oltre. 

  

Il processo Till  
Il progetto si è articolato in differenti fasi ed ha preso avvio con uno studio sulle attuali condizioni della 
formazione iniziale degli insegnanti (ITE) e dello sviluppo e formazione continua (CPDL) in tutti gli Stati 
membri europei, inclusa l'analisi dei programmi esistenti  in termini di contributo all’acquisizione da parte 
dei docenti delle competenze necessarie per l’istruzione futura, volta in specifico a favorire  il desiderio 
tra gli insegnanti di apprendere lungo tutto l’arco della loro vita per acquisire queste competenze future. 
L’analisi comparata a livello europeo ha permesso di identificare le condizioni di successo di un sistema 
europeo di qualifiche relativo alle competenze dei docenti. 

Basandosi sulle carenze, sulle sfide e sulle raccomandazioni emerse, il team di progetto ha quindi avviato 
il processo di identificazione delle competenze chiave per i docenti attuali e futuri.  Nel complesso è 
emerso che, ad eccezione di alcuni paesi (Finlandia e Irlanda), viene prestata pochissima attenzione 
all'apprendimento permanente degli insegnanti. Vi è una evidente mancanza di riconoscimento 
dell'importanza dello sviluppo di “fusion skills” e i programmi sono in gran parte basati sulle conoscenze 
disciplinari e sulla gestione del comportamento. Come risultato della ricerca iniziale, il team di progetto 
ha sviluppato un Quadro di competenze per l'apprendimento permanente (Competency Framework for 
Lifelong learning), successivamente testato da oltre 150 insegnanti, in diversi Paesi europei e in diverse 
fasi della loro carriera, al fine di validare la pertinenza e l'efficacia del sistema. 

Identificate le competenze e le relative modalità di organizzazione e raggruppamento, il passaggio 
successivo è stato costituito da un'ulteriore esplorazione delle descrizioni delle competenze, delle misure 
basate su criteri, dei livelli di conseguimento, della raccolta e presentazione delle prove, della 
documentazione e della disposizione delle prove, della valutazione, del livellamento e delle procedure di 
garanzia della qualità. 
Lo strumento online è stato progettato sulla base di questa ricerca iniziale e poi sperimentato, testato e 
perfezionato attraverso una serie di focus group. Raggiunto un accordo sulle specifiche del sistema TiLL, il 
sito web  (h"p://www.(ll.org.uk/) è stato configurato come un prototipo al fine di consentire una fase di 
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validazione su larga scala. Questa fase volta a validare l'affidabilità ha avuto luogo nella seconda metà 
del 2019 e nel primo semestre del 2020, nonostante le difficoltà connesse all’epidemia di COVID 19. Le 
fasi interconnesse e iterative del processo TiLL sono illustrate nello schema seguente: 

 
Figura 1 - Il processo TILL 

Il quadro di competenze TILL 

Per essere meglio preparati alla sfida didattica, il team di progetto ha sviluppato quattro competenze; nel 
sito di progetto è possibile accedere ai diversi documenti e strumenti sviluppati nell’arco del triennio: è 
importante notare che i materiali di ricerca possono fornire una bussola nel dare forma a ciascuna delle 
aree identificate:  

1. Metacognizione include sia la conoscenza della propria conoscenza e dei propri processi cognitivi 
e affettivi, sia la capacità di monitorare consapevolmente la propria conoscenza, il proprio 
processo e gli stati cognitivi e affettivi.  

Balcikanli 

  

2. Motivazione-Emotional self-regulation: L’autoregolazione emotiva si riferisce sia alla capacità di 
rispondere all'ambiente con un insieme articolato e flessibile di emozioni, sia alla capacità di 
sostenere la motivazione degli alunni verso l'apprendimento. Per fare ciò appare fondamentale la 
conoscenza dei processi motivazionali di base. 
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Yesim et.al. 

Teacher attribution 

Implicit intelligence  

Bandura & self-efficacy 

3. Progettare percorsi sulle differenze individuali: si riferisce alla creazione di un ambiente 
educativo in cui ogni allievo è in grado di esprimere la propria individualità, rappresentando le 
cose in molti modi diversi. Ciò significa anche prendere in considerazione diversi stili cognitivi e di 
apprendimento e adattare le classi ad essi  

Mariani’s inventory 

4. Generare un ambiente di apprendimento creativo: si riferisce alla stimolazione, negli alunni, 
della capacità di creare connessioni tra le informazioni in modo nuovo e di riunire i singoli pezzi, 
dando vita a qualcosa di innovativo. Gli alunni dovrebbero anche essere incoraggiati a utilizzare le 
capacità mentali in modo speciale per generare nuovi prodotti o soluzioni, unendo curiosità e 
perseveranza. 

Palaniappan 

Sharma & Sharma 

Teaching for creativity 

  

Al fine di offrire una panoramica completa delle competenze che descrivono un insegnante competente 
potete accedere al sito http://www.till.org.uk/till-reference-documents/ 

Il sistema online TILL 

Il team di progetto, come già evidenziato,  ha messo a punto un sistema online destinato  agli insegnanti, 
al fine di permettere loro di autovalutarsi rispetto a criteri basati sulle “fusion skills” o sulle competenze 
che ritengono di dover acquisire in futuro per essere in grado di ispirare efficacemente l'apprendimento 
permanente sia in se stessi che nei loro alunni. Concepito come un sistema di accreditamento di qualifica 
a livello europeo, il sistema TILL è accompagnato da un processo di valutazione tra pari a livello di scuola 
e volto alla creazione di un portfolio per l'apprendimento permanente. Il sistema può essere moderato 
attraverso il coinvolgimento di organizzazioni di validazione locali che assicurino rigore e coerenza, 
supportando al contempo l'autovalutazione e la riflessione tra pari. 
Il progetto si basa sull’assunto che insegnare è apprendere. Per essere insegnanti di successo è 
necessario impegnarsi in un percorso di continuo sviluppo professionale e per fare questo tutti abbiamo 
bisogno di assistenza. 

Un principio importante nella professione di insegnante è la consapevolezza che non esiste un 
insegnante perfetto, e che è necessario un impegno continuo in un processo di miglioramento: un buon 
insegnante può fare la differenza per il futuro di un bambino. 
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Ogni giorno comporta nuove sfide pedagogiche e didattiche e così come i bambini e i ragazzi crescono e 
apprendono, anche gli insegnanti devono accompagnare tale sviluppo con una propria crescita e uno 
sviluppo equivalenti in termini di capacità e intuizioni. Questo non è tuttavia necessariamente un 
percorso semplice: tra le pressioni quotidiane, che sembrano moltiplicarsi di anno in anno, un docente 
dove può cercare ispirazione, incoraggiamento, rinnovata creatività e rinvigorimento? 

Una di queste fonti, che ha dimostrato di essere estremamente efficace, è il lavoro collegiale quotidiano 
in cui gli insegnanti possono guardare al lavoro dei colleghi e creare strutture in cui condividere domande, 
sfide, prospettive e reciprocamente acquisire incoraggiamento e aggiornare le competenze. Ciò può 
essere ottenuto mediante programmi di mentoring, strutture di consulenza, workshop, conferenze, 
riunioni di gruppo e la condivisione reciproca di esperienze. Tuttavia in molte situazioni tale processo non 
è integrato nel modello di lavoro della scuola e le possibilità vengono limitate o addirittura cancellate da 
fattori come il superlavoro, i limiti di tempo, gli oneri burocratici, le considerazioni finanziarie e la 
mancanza di una reale comprensione e riconoscimento a livello politico. 

Riflettere sul lavoro della giornata fa parte dello sviluppo personale e professionale e una sorta di 
risposta e feedback può aiutare in tale processo e può essere utile per inquadrare nuove domande. 
Questo è il significato dello strumento proposto dal progetto TILL e la concomitante possibilità di 
feedback. Ovviamente è uno strumento tra i tanti e potrebbe essere visto come uno strumento 
impersonale, in quanto può servire solo come un'approssimazione del clima che si respira e della 
complessità di una classe e il suo formato ha necessariamente un forte elemento di soggettività. Le 
domande stesse sono state attentamente ponderate e testate e si spera che possano aiutare i docenti 
nel processo di autovalutazione e nel percorso di educatore. SI tratta tuttavia di un prototipo, e man 
mano che il team TILL riceverà risposte e contributi, sarà sviluppato nel tempo e affinato alla luce delle 
esperienze pratiche e dei feedback. 
Il prototipo online TILL consente la raccolta di metadati, per evidenziare carenze o esigenze di 
competenze individuali, locali, nazionali e persino internazionali degli insegnanti e possono anche essere 
declinate in base alla fase della carriera, alla fase dell'istruzione, ai livelli nazionali e regionali. Ciò significa 
che i policy-makers e le singole scuole possono indirizzare efficacemente lo sviluppo e l'apprendimento 
professionale continuo (CPDL) degli insegnanti, portando a una programmazione della formazione più 
personalizzata e pertinente e a un minore spreco di risorse e tempo. 

Lo strumento TiLL è un sistema online relativo alle quattro aree di competenza relative 
all'apprendimento permanente delle competenze e in precedenza individuate e descritte.  

1. Meta-cogni.on and  self-regula.on 
2. Emo.onal Self-Regula.on 
3. Building on individual differences 
4. Genera.ng a crea.ve learning environment 

Secondo Andreas Schleicher, direttore della Direzione dell'Istruzione e delle competenze per l'OCSE: 

“Teachers used to be instructors, but tomorrow teachers will be facilitators, mentors’ coaches… we sTiLL build 
our schools like factories (we need to change work arrangements for teachers). Teachers should have the 

135



BRICKS n.5 - 2020

aspiration and ownership of professional standards. Teachers must be the agents of their own lifelong learning. 
The pupils won’t be lifelong learners if the teachers are not themselves lifelong learners. Teachers need systems 
for self-assessment and for connecting to fellow teachers.”  

Lo strumento di autovalutazione e accreditamento online TiLL è progettato per soddisfare esattamente 
questo obiettivo. È stato sviluppato per acquisire e incorporare le conoscenze e le competenze chiave 
relative all'apprendimento permanente e può essere utilizzato sia individualmente che collettivamente,  
per garantire una maggiore autonomia professionale agli insegnanti nelle diverse fasi della loro carriera, 
fornendo contemporaneamente le risorse e l'ambiente virtuale per sostenere una maggiore cultura 
collaborativa in cui gli insegnanti lavorano insieme come una squadra tra le scuole e tra i paesi. Il focus è 
dunque sull'autonomia degli insegnanti, ma integrando il meccanismo con una valutazione basata su 
criteri legati agli obiettivi per promuovere la riflessione, la collaborazione, l'aspirazione e l'ispirazione. 

Conclusioni 

I risultati del progetto TILL sono stati presentati il 21 ottobre nella conferenza finale centrata sul sistema 
di qualifiche per docenti e sull’offerta di formazione sia iniziale che continua; sui processi di 
apprendimento nei bambini e sull’apprendimento lungo tutto l’arco della vita (LLL) e sulle competenze 
chiave del docente affinché questa non sia una mera aspirazione ma una realtà nelle classi delle scuole di 
tutta Europa.  
Alla conferenza (organizzata su Zoom) hanno partecipato un centinaio di docenti e presidi, policy makers 
locali, nazionali ed europei e attori chiave dell’Educazione e Formazione. 

Quale potenzialità può offrire TILL all’implementazione delle Conclusioni del Consiglio sugli insegnanti e 
formatori europei del futuro (2020/C 193/04, 25 Mai 2020)? 

I partner di progetto, considerando le prospettive di sviluppo dell’utilizzo dei risultati e dell’insegnamento 
tratto dal progetto hanno recepito e commentato le Conclusioni del Consiglio pervenendo alle seguenti 
conclusioni: 

1. I partner di progetto condividono le preoccupazioni espresse nelle Conclusioni del Consiglio, che 
corrispondono in larga misura alle riflessioni che sono all’origine del progetto stesso. I risultati 
del progetto concordano e sostengono le considerazioni chiave e le azioni raccomandate, con 
particolare attenzione al Punto 15 delle Conclusioni relativo alla necessità di “continuare a 
sviluppare e ad aggiornare le competenze degli insegnanti e dei formatori”. 

2. E’ necessario altresì favorire la mobilità transfrontaliera degli insegnanti (punti 21 e 35 delle 
Conclusioni del Consiglio) e la creazione di un sistema di riconoscimento delle certificazioni 
europee (punti 39 e 40 delle Conclusioni del Consiglio) sulla base del volontariato, come ha 
messo in evidenza il primo rapporto del progetto «Report on existing teachers qualifications and 
accreditation systems in the EU Member States» realizzato dall’Università di Orebro (Svezia). 

3. Ogni insegnante dovrebbe possedere le competenze base per sviluppare e motivare gli allievi 
lungo tutto l’arco della vita (lifelong learners) che costituiscono il cuore del progetto TILL. Il 
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modello di competenze per gli insegnanti per apprendere ad apprendere è stato sviluppato con il 
coordinamento di UNIMORE (Università di di Modena in Reggio Emilia) e testato in 5 Paesi 
europei.  I risultati suggeriscono che tale insieme di competenze (punti 22 e 24 delle Conclusioni 
del Consiglio) è altrettanto pertinente che quelle identificate nella Comunicazione Europea 
relativa al Green Deal dello scorso 11/12/2019 e potrebbero giustificare l’implementazione di un 
sistema di certificazione europeo per insegnanti e formatori, erogato su base volontaria.  

4. L’utilizzo delle micro-qualificazioni (Punto 32 delle Conclusioni del Consiglio) per certificare il 
perfezionamento professionale continuo di insegnanti e formatori è considerato dai partners e 
dagli stakeholders coinvolti in TILL come una prospettiva promettente. Il progetto  ha d’altronde 
sviluppato un sistema online che potrebbe costituire la base per tale sistema di micro-
qualificazioni.  

5. L’idea di creare una rete di accademie europee di formazione di insegnanti e formatori (Punto 41 
delle Conclusioni del Consiglio) è considerata come una prospettiva realistica  e pertinente al fine 
di fare della mobilità degli insegnanti una realtà. I partners accademici di TILL si propongono di 
avviare la creazione di un’accademia europea per la formazione specialistica destinata a 
insegnanti e formatori per sviluppare le competenze di Lifelong Learning nei bambini e nei 
ragazzi.  

6. L’idea di favorire la creazione di comunità di apprendimento collaborativo (punto 26 delle 
Conclusioni del Consiglio), così come di una cultura collaborativa di équipe e di scambio di buone 
pratiche tra insegnanti e formatori e i loro pari di altri Paesi europei è parte integrante del piano 
di sviluppo futuro della piattaforma TILL. 

7. Le possibilità di diversificazione delle carriere di insegnanti e formatori volte a gratificare 
l’apprendimento e la crescita professionale (punti 22, 34 et 42 delle Conclusioni del Consiglio) 
sembrano costituire una prospettiva promettente per rinforzare la qualità dell’insegnamento 
lungo tutto l’arco della vita di insegnanti e formatori.  

8. L’utilizzo integrato di Erasmus + e del Fondo Sociale Europeo per sviluppare la formazione inziale 
di insegnanti e formatori così come la formazione continua e la loro mobilità transnazionale  
(punto 45 delle Conclusioni del Consiglio) è infine considerata come una prospettiva realistica e 
desiderabile al fine di conseguire un miglioramento significativo a breve termine, e appropriato in 
vista dell’importanza e dell'urgenza di questa sfida in tutti i Paesi europei.  

Desiderate essere aggiornati su TILL e sulle relative iniziative future?  

http://www.till.org.uk/feedback-comments/ 
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Monica Turrini 

moniturrini@gmail.com 

FREREF , Forum des régions européennes pour la Recherche, l'Éducation et la Formation (France) 

Monica Turrini Laureata in Scienze Politiche, socia fondatrice e Direttore di Ricerca di Scienter dal 1994 al 2013. Dal 2014 

svolge opera come esperto indipendente nel settore Education & Training. Nel corso di 30 anni di attività ha sviluppato una 

competenza specifica nella ricerca e nella gestione di iniziative e progetti di promozione dell’innovazione dei sistemi 

educativi e formativi. Responsabile di progetti di ricerca di carattere regionale, nazionale ed europeo, ha sviluppato 

specifiche competenze di gestione di progetti  transnazionali di ricerca e innovazione su formazione e sistemi formativi; 

analisi e valutazione delle politiche  a livello regionale, nazionale ed europeo;  metodologia di analisi dei fabbisogni 

formativi a livello settoriale e regionale; prospettiva territoriale e sistemi di anticipazione delle crisi; valutazione e 

certificazione dell’apprendimento formale, non formale e informale; progettazione, implementazione e valutazione di 

sistemi di Work Based Learning, di e-Learning e di formazione formatori e docenti alle tecnologie educative. 

Ha sviluppato competenze manageriali in un contesto transnazionale e multiculturale in oltre 30 anni di attività nel quadro 

dei Programmi Europei e nell’ambito di un periodo di lavoro organizzato dalla Chambre Régionale de Commerce et Industrie 

des Pays de la Loire (1994). 
I principali e più recenti progetti sulla tematica sono:   

● CHILD UP, Children Hybrid Integration: Learning Dialogue as a way of Upgrading policies of Participation   

(Unimore IT,  Horizon 2020 – 2019-2021) 

● Upper- “systemic UPscaling of Peace Education pRactices”, FREREF (BE), (Erasmus + KA2 2017-2020);  

● TILL Teachers Inspiring Lifelong Learning,) Roman Catholic Diocese of Southwark Diocesian Trust (UK) (Erasmus+ 

KA2, 2017-2020) 

● CITIZED,  Policy implementation support and teacher empowerment for CITIZenship EDucation - (ERasmus + 

2020-2023)  
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Imparare dall’esperienza 
Come ricominciare e 
dove ricominciare dopo 
il Lockdown

a cura di: 

Costantina Cossu, Giulia 
Realdon, Enrica Maragliano,  
Lidia Nazzaro

# Scientix, INDIRE,  EFTSard,   Europeana, BLOOM, Bioeconomy, EGU,
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Contesto 

Gli ambasciatori italiani di Scientix hanno organizzato un evento online, per discutere insieme e 
scambiare idee tra loro e con esperti sul ritorno a scuola dopo molti mesi. In effetti, è importante 
riflettere su come la pandemia ha cambiato il modo in cui insegniamo e interagiamo con gli studenti. 
Nella formazione a distanza è cambiato anche il modo di valutare e le richieste che i docenti hanno 
formulato ai propri studenti e questo può rappresentare una crescita culturale e professionale. Molti 
docenti che non sapevano utilizzare le tecnologie hanno dovuto adattarsi e apprendere velocemente i 
principali rudimenti, mentre in passato spesso non sentivano la necessità di un aggiornamento 
professionale in questo campo. Va notato che, nel mezzo dell'emergenza, sono intervenuti il Ministero 
dell'Istruzione e INDIRE e molti Ambasciatori Scientix si sono uniti alla richiesta del Punto di Contatto 
Nazionale di condividere con altri le loro buone pratiche e idee di insegnamento efficace in ambiente 
STEM. 

Gli Ambassador hanno contattato esperti e si sono resi disponibili alla comunità dei docenti per spiegare 
e riflettere su come ricominciare e cosa tenere tra le buone pratiche adottate nella didattica online. 

E 'possibile ascoltare la registrazione dell'intero webinar, moderato dall'Ambasciatrice Scientix Enrica 
Maragliano, a questo link, http://bit.ly/rec11092020, mentre di seguito gli interventi dei relatori per 
comprendere i problemi affrontati. 

Figura 1 - Da sin verso dx: Enrica Maragliano, Costantina Cossu, Marco Nicolini, Giulia Realdon. 
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Le relazioni 

Maria Guida 
Ricercatore INDIRE - Punto di contatto nazionale Scientix 

Scientix e la scuola: potenzialità e sinergie per un insegnamento efficace  

Il valore più grande di Scientix è che ha creato una comunità unita ed entusiasta. In particolare, la 
collaborazione del gruppo di Scientix Ambassadors con NCP (Indire) si basa sulla stima e la 
collaborazione. All'inizio del lockdown, quando l'Indire ha implementato iniziative per supportare gli 
insegnanti che dovevano tenere lezioni online, diversi ambasciatori e insegnanti di Scientix hanno 
condiviso la loro esperienza, le migliori pratiche e le idee, offrendo webinar a livello nazionale per i loro 
colleghi, inclusi nel programma Indire, aiutando gli insegnanti a gestire la sensazione di incertezza dovuta 
sia al dover affrontare un nuovo modo di insegnare sia alla paura per la diffusione del virus. Questa 
incertezza fa parte di un'incertezza globale tipica del mondo in cui viviamo, un mondo che sta cambiando 
a una velocità vertiginosa.  

— 

Alfonso D'Ambrosio 
Ex Ambasciatore Scientix - Formatore - Dirigente IC Lozzo Atestino - Vo ’Euganeo 

Una città che educa: scuola e territorio, laurea in fisica e tante passioni per l'innovazione 

Nel suo intervento Alfonso sottolinea l'importanza di fornire agli studenti, indipendentemente dalla loro 
età, strumenti per apprendere in modo consapevole ed essere in grado di argomentare (coding, robotica 
educativa, programmazione in Python, Scratch o C ++, Arduino, ecc. .), evidenziando il fatto che la 
normativa vigente ha cercato di individuare tutte le possibili soluzioni per evitare e/o frenare ogni 
ulteriore problema di emergenza sanitaria limitando le attività di laboratorio. Per superare tutto questo e 
per raggiungere gli obiettivi a cui sono rivolte queste tipiche attività STEM, Alfonso propone alcune 
soluzioni come l'utilizzo di dispositivi che consentono, ad esempio, di utilizzare riprese video per 
osservare le pratiche di laboratorio, l'utilizzo di APP specifiche, l'organizzazione delle attività GBL e 
l'utilizzo di ambienti di formazione a distanza eventualmente integrati con strumenti di collaborazione e 
condivisione.  
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Marco Nicolini 
Scientix e Science on Stage Ambassador - LSS A. Tassoni (Modena) 

Rallentatore e lasso di tempo a scuola e in laboratorio 

Marco affronta il problema dei laboratori che soffrono dell'impossibilità di poter progettare e lavorare in 
gruppo, in presenza e con l'utilizzo di strumenti quotidiani. Molte attività potrebbero essere svolte da 
remoto o con il supporto di applicazioni digitali. Delinea alcune buone pratiche e risorse che, archiviate in 
un database, potrebbero essere utili per tutti. Un esempio è l'utilizzo del timelapse e dell'effetto slow 
motion in grado di riprodurre movimenti a velocità differenti da quelle reali. Queste strategie sono in 
grado di motivare gli studenti a studiare alcuni principi di Fisica o temi di Biologia, se si studia il 
comportamento degli animali al rallentatore; in Educazione Fisica, si potrebbe analizzare il 
comportamento di un atleta e, successivamente, effettuare studi statistici tramite timelapse. 

— 

Costantina Cossu 
Ambasciatore Scientix - Formatore -EFT- Equipe Formativa Territoriale Sardegna 

BLOOM Bioeconomy - Le School-box per un futuro ecosostenibile 

Costantina presenta “BLOOM Bioeconomy Le School-box per un futuro ecosostenibile” (https://bloom-
bioeconomy.eu/schoolnetwork/schoolbox/). BLOOM è un progetto finanziato dalla Commissione 
Europea e ha l'obiettivo di diffondere la Bioeconomia, il riciclo e il rispetto dell'ambiente. BLOOM School 
Box è un archivio di risorse didattiche relative alla bioeconomia che gli insegnanti possono utilizzare per 
introdurre questo concetto come stimolo per aumentare l'interesse degli studenti per le materie 
scientifiche, la loro consapevolezza di importanti sfide sociali e l'educazione civica. Le basi della BLOOM 
School Box sono cinque scenari di apprendimento innovativi, creati e testati dai 20 insegnanti esperti di 
BLOOM dall'Europa. Alcuni scenari aggiuntivi di apprendimento a distanza su "Insegna alla bioeconomia!" 
e "The BLOOM Stories" sono stati selezionati dopo i concorsi BLOOM 2019 e 2020.  
Qui si può vedere la sua presentazione: https://urly.it/38mdh. 

— 

Enzo Zecchi 
Ideatore del metodo Lepida Scuola - Consulente Scientifico USR Emilia Romagna 

Valutare le competenze, tra complessità e incertezza 

Fisico eclettico che si interessa di pedagogia, Enzo pensa che la scuola non sia quella dei progetti sterili: 
per questo punta su un design agile che riesca a motivare i bambini a farli lavorare in modo controllato, 
autonomo. Enzo inizia il suo intervento dando una panoramica su come valutare le competenze partendo 
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dalle life skills e dagli strumenti necessari per affrontare la quotidianità, con riferimento alle competenze 
chiave europee per l'apprendimento permanente. Successivamente, offre una sintesi delle principali 
teorie dell'apprendimento didattico, con particolare riferimento al PBL (Problem Based Learning), in 
quanto la scuola deve essere al servizio degli studenti e permettere loro di apprendere. Utilizzando il 
PBL, gli insegnanti devono apprendere nuovi "riti" che permettano loro di stabilire una nuova routine, 
acquisendo familiarità con questo approccio pedagogico. Gran parte del suo intervento riguarda le 
strategie e le rubriche utilizzate per la valutazione, anche se spesso non è facile trovare parametri 
adeguati per caratterizzare la creatività, il learning to learn o l'imprenditorialità. Ovviamente per Enzo la 
valutazione non può essere oggettiva (dice che bisogna accontentarsi che sia "scarsamente soggettiva") 
ma docenti esperti possono redigere rubriche che vengono poi validate, e successivamente 
contestualizzate e utilizzate da altri docenti: una volta che hanno capito come adattare le rubriche 
esistenti, quindi, gli insegnanti continuano a usarle. Infine, descrive come valutare le competenze digitali 
su cui sono state prodotte linee guida a livello europeo e che sono state ampiamente utilizzate durante il 
periodo di blocco. Infine, cita la raccomandazione del Consiglio dell'UE sulle competenze digitali del 22 
maggio 2018. 

— 

Teresita Gravina 
Scientix e Ambasciatore Europeana - IC De Amicis-Da Vinci (Caserta) 

Percorsi STEAM (virtuali o reali) con Europeana 

Teresita presenta Europeana, un progetto finanziato dalla Commissione Europea e finalizzato 

alla valorizzazione del patrimonio culturale europeo e alla promozione della cittadinanza attiva e 

consapevole. Questo progetto consente l'accesso, la visibilità e la fruizione delle risorse 

disponibili a tutti i soggetti interessati a sostenere il settore dell'istruzione ea chiunque sia 

coinvolto nel patrimonio culturale. Mira a diffondere il patrimonio culturale digitale e il suo 

utilizzo in collaborazione con European Schoolnet e Europeana Ambassador di 13 paesi diversi. 

Europeana permette di entrare virtualmente in un enorme museo. Le sue risorse sono 

strumenti validi per ogni tipo di scuola e ogni ambito disciplinare: gli studenti possono esplorare 

il sito in autonomia perché è sicuro e di libero accesso. La sezione dedicata ai docenti offre 

materiali molto ricchi e ben sviluppati: si possono recuperare numerosi spunti per le lezioni e 

seguire corsi di formazione (webinar, MOOC e altri tutorial realizzati da docenti che 

interagiscono nella community). Tutti i materiali didattici spiegano passo dopo passo le attività 

svolte.  

Qui si può vedere la sua presentazione: https://urly.it/38mdg 
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Roberto Maragliano 
Già docente in Scienze dell'educazione e dell'apprendimento (Università Roma Tre) 

Esistono diversi modi per creare e far parte di una rete 

Roberto inizia il suo intervento spiegando le somiglianze e le differenze tra l'apprendimento a 

distanza e l'insegnamento digitale. Spiega l'importanza del matematico Bruno De Finetti, che in 

uno studio filosofico degli anni Trenta riflette sulla conoscenza in perenne mutamento. La 

cultura italiana nel dopoguerra ha mostrato una serie di resistenze, comprese quelle relative 

all'insegnamento Montessori, e un atteggiamento critico nei confronti del cambiamento e della 

possibilità di pensare diversamente. Questi limiti sono stati visti nelle due fasi della formazione 

a distanza: nella prima fase, i docenti, per diversi motivi, sono stati formati e adattati per 

interagire con gli studenti utilizzando strumenti digitali. In questa fase, la scuola ha dimostrato 

di resistere alla chiusura e ha risposto pienamente alla sua funzione sociale. In effetti, 

l'ambiente digitale ha rappresentato una grande opportunità. La gente ha smesso di affermare 

che il digitale è il regno del virtuale. La seconda fase è stata invece finalizzata a una forte spinta 

a tornare alla didattica faccia a faccia, cercando di mantenere un'idea di scuola del passato che 

non è più la nostra.  

Tutte queste considerazioni fanno parte del suo percorso culturale che si ritrova nella "Scaffale 

Maragliano" (bit.do/MARAGLIANO) che evidenzia chiaramente la distonia della scuola: quando 

nasceva la scuola come istituzione, i poveri avevano bisogno di imparare a leggere e scrivere 

mentre l'élite doveva essere formata come classe dirigente. Questi due livelli si sono confusi 

negli anni e oggi la scuola non risponde a nessuna delle due esigenze e non si adatta al mondo 

che cambia. Guardiamo al passato senza un atteggiamento critico per costruire il futuro. La 

conoscenza è generalmente espressa nella lingua scritta e in una logica testuale.  

Quello che emerge anche dagli interventi del webinar è che è possibile insegnare in un altro 

modo: utilizzando gli strumenti digitali possiamo superare i limiti della cultura appresa sui testi. 

Il secolo scorso ha permesso alle persone di esprimersi utilizzando forme visive (cinema, 

televisione, radio) che fanno parte del bagaglio culturale e non possono essere ignorate a 

scuola. Le pratiche di simulazione, interazione, condivisione, costruzione invitano al dinamismo 

e alla caducità di comportamenti legati alla conoscenza. Partendo dall'esperienza del lockdown, 

dobbiamo uscire da questo stereotipo e riconoscere che la dimensione digitale permea le nostre 

vite e che i campi umanistico, scientifico e tecnologico non possono restare separati. 
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Giulia Realdon 
Ambasciatore di Scientix, responsabile del settore dell'istruzione dell'Unione europea di geoscienze dell'EGU 

Earthlearningidea: laboratori e idee innovative per l'insegnamento delle Scienze della Terra 

Giulia presenta Earthlearningidea (www.earthlearningidea.com), un archivio ad accesso aperto di 

risorse didattiche per un approccio pratico alle scienze della Terra. Il sito web contiene protocolli 

di laboratorio, linee guida pedagogiche, video-laboratori e un blog. L'European Geosciences Union 

finanzia l'offerta di laboratori per insegnanti (gratuiti) basati sui materiali Earthlearningidea in 

Italia (chiedere a giulia.realdon@unicam.it) e in altri paesi.  

Il progetto mira a creare una rete di soggetti interessati all'educazione delle scienze della Terra, 

a condividere risorse educative e a costruire una grande comunità di educatori qualificati. Le 

attività proposte, progettate secondo un approccio costruttivista, sono finalizzate alla 

partecipazione attiva degli alunni, possono essere svolte con attrezzature semplici ed 

economiche e sono adatte a diversi livelli scolastici. Inoltre, sono state testate, convalidate e 

ampiamente utilizzate in tutto il mondo. È possibile accedere a tutte le risorse e scaricarle sotto 

licenza Creative Commons.  

Oltre agli eventi di formazione, ogni anno EGU organizza e finanzia seminari GIFT per insegnanti 

in collaborazione con l'Assemblea generale EGU a Vienna (Austria).  

Qui si può dare un'occhiata alla presentazione di Giulia: https://urly.it/38mdd  

Figura 2- risultati di un Mentimeter a fine webinar . 
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Conclusioni 

Viviamo in un "mondo post normale" (Attenborough, 2019). Enormi forze di trasformazione 

sono all'opera simultaneamente e ha senso chiedersi: cosa dovremmo insegnare oggi? Di cosa 

trarranno beneficio i nostri studenti nella loro vita? L'emergenza pandemica ci ha solo costretto 

a concentrarci con urgenza su questi temi (Gardner, 2000), evidenziando la necessità di 

imparare a progettare curricula educativi in modo flessibile, pensati per sollevare domande, 

centrati sugli studenti e finalizzati ad apprendere in modo consapevole e non trasmissivo.  

Gli Ambassador nei loro webinar hanno dimostrato che l'insegnamento STEM attivo è possibile 

anche da remoto, grazie ad app per smartphone, laboratori online e / o remoti e ... 

immaginazione. 

 

Figura 3- I Relatori  

Le immagini in primo piano sono una creazione degli autori - Attribution CC-BY 

 

Costantina Cossu  

E-mail: equipesarda@gmail.com 
Costantina Cossu è Ambasciatrice Scientix, esperta in progetti europei, lavora nel liceo scientifico, insegna scienze e chimica. È 
interessata al laboratorio reale e virtuale, a robot, AR, VR. Attualmente fa parte del gruppo speciale in Italia EFT (Territorial Training Team 

insieme ad altre tre docenti, (https://urly.it/38md7  ) con funzione di formare e supportare le scuole nel Piano Nazionale Scuola Digitale.                                                                   
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Enrica Maragliano  
E-mail: enrica.maragliano@gmail.com 

Enrica Maragliano è Insegnante di matematica e fisica e un'appassionata ambasciatrice di Scientix e eTwinning. Le piace imparare e 
provare nuovi approcci didattici per i suoi studenti in modo che siano più motivati e coinvolti nel loro percorso di apprendimento e 
possano acquisire molte competenze trasversali, non solo relative alle sue materie, ma anche ad argomenti interdisciplinari. 

 

Giulia Realdon  

E-mail: giuliarealdon@gmail.com 

Giulia Realdon è un'insegnante di scienze naturali in pensione, che lavora nella ricerca nell'istruzione, nella formazione degli insegnanti e 
nell'istruzione non formale. È Ambasciatrice di Scientix, Responsabile del campo dell'educazione dell'EGU (European Geoscience Union) 
per l'Italia e membro del Comitato direttivo nazionale italiano di Science on Stage Europe. 

 

Lidia Nazzaro 

E-mail: lidianazzaro@virgilio.it 

Lidia Nazzaro è Insegnante nella scuola primaria. Si occupa anche di stage per futuri insegnanti e con curiosità e interesse ha scelto di 
diventare ambasciatrice di Scientix perché ha trovato una community di persone altamente preparate e motivate. Inoltre, grazie alla 
continua collaborazione e al lavoro dei coordinatori, migliora e apprende contenuti per insegnare meglio. 
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Il Manuale  
dell’e-Learning  
di Matteo Uggeri

a cura di: 

Pierfranco Ravotto

# eLearning, Libri, Recensioni
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Il titolo è semplice - “Il manuale dell’e-Learning” - ma il sottotitolo è ambizioso: “Guida strategica per la 
scuola e la formazione aziendale”. È il libro, di recentissima pubblicazione da parte di Apogeo, scritto dal 
nostro Matteo Uggeri; “nostro” in quanto da due anni fa parte della redazione di Bricks: in questo numero 
firma l’editoriale. 
Tanto per restare in casa, una delle due prefazioni è firmata da Antonio Fini, che di questa rivista è co-
direttore con me. E quindi: a me il compito di recensirlo. Mi correggo: non un compito ma un piacere, 
perchè il volume - 344 pagine - assolve bene il compito che si propone.  

 

Figura 1 - Il testo da poco in libreria 

Un manuale - recita Wikipedia - “è un'opera che compendia gli aspetti essenziali di una determinata 
disciplina o di un argomento […] Il termine ‘manuale’ [...] indica un oggetto da tenere a portata di mano”. 
E da questo punto di vista confermo: i 16 capitoli trattano di tutti gli aspetti dell’e-Learning, dalla sua 
storia ai passi per la realizzazione di un corso online, dai modelli di apprendimento alle diverse figure 
professionali, da un’articolata analisi di mezzi, strumenti e piattaforme, a quello delle relazioni che 
coinvolge tracciamento e monitoraggio, valutazione e certificazione ma anche coinvolgimento e 
gamification, per concludere con strategie, etica e scenari.  
Sì, è un oggetto da tenere a portata di mano per consultarlo, di volta in volta, in relazione all’uno o 
all’altro dei tanti aspetti della formazione in rete. 

Ma la definizione di “manuale” evoca un’esposizione razionale e fredda dei diversi argomenti. Quella di 
Matteo è sicuramente razionale ma non è fredda. Non lo è per due motivi. Uno è il tono: conversativo e 
simpatico: “vi metterò una pulce nell’orecchio”, “come molti di voi sono stato scottato, annoiato e 
angariato dai moduli online sulla sicurezza". L’altro è la comunicazione del personale coinvolgimento 
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dell’autore, non solo la sua esperienza professionale, ma anche i suoi libri preferiti - “La citazione è tratta 
da ‘La compagnia dei celestini’ a mio giudizio il miglior libro di Stefano Benni”, “Perdonate la parafrasi di 
uno dei miei autori preferiti, Bill Bryson”… - e il contesto familiare: “La mia secondogenita, tre anni, svolge 
un gioco manuale a base di spaghetti e scolapasta, in pieno lockdown, su suggerimento delle maestre 
(brave!)”, “oltre alla bimba di cui sopra ne ho un’altra di 6 anni e mezzo la cui esperienza scolastica è 
iniziata a settembre 2019 per poi virare nel mondo digitale a marzo 2020…”, “mia nipote di 9 anni”. 
Quindi se vi spaventa l’aspetto “serioso” dei manuali, tranquilli: è una narrazione. 

 

Figura 2 - Una delle pagine del libro, aperto. 

Del resto è Matteo stesso a suggerire tre possibili modi di usarlo:  

● “per i più pragmatici”: davvero come un manuale, "sfruttarlo al bisogno"; 

● "per chi deve farsi un’idea in fretta”:  partire dal capitolo 1, passare al 3 “saltare tutto il resto per 
planare sul 15”, 

● “per i più coraggiosi: leggerlo dall’inizio alla fine come un romanzo […] corroborati da una buona 
bottiglia di vino o una tisana rilassante, a seconda dei gusti o dell’umore”. 

Il termine “coraggioso” mi richiama quanto ho letto nella prefazione di Antonio Fini (ma riferito in questo 
caso all’autore, non ai lettori): “Pubblicare oggi un manuale dell’e-Learning è un atto di coraggio: 
sistematizzare la storia e le fondamenta metodologiche dell’arte di insegnare e imparare online, unendovi un 
forte apparato tecnico-didattico è un contributo importante che può accompagnare insegnanti e  formatori in 
generale in un percorso che non può interrompersi nè essere identificato solo come la didattica dell’emergenza”. 
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Qui un nodo cruciale: l’attenzione di massa sulle attività di apprendimento e di insegnamento attraverso 
la rete e in ambienti e con strumenti digitali - sinteticamente indicate come DaD - è stata innescata dal 
lockdown conseguenza del Covid 19. Chi le praticava, le progettava, le studiava prima del 2020 usava il 
termine e-Learning. La questione non è il nome ma comprendere che esiste una vasta e consolidata 
esperienza che era, purtroppo, ignota a coloro che di punto in bianco si sono dovuti inventare come 
docenti online. Ma che adesso è opportuno recuperare. Come scrive Antonio, oggi dobbiamo “capitalizzare 
questa breve ma intensissima esperienza”. E dobbiamo farlo non per il periodo della pandemia, da cui tra 
qualche mese saremo finalmente fuori, ma per inventare la scuola del futuro. 
Come scrive Matteo nel capitolo 1: “conviene proiettare lo sguardo verso il futuro” e per farlo occorre 
“guardare quanto è stato fatto nel corso dei decenni”. 

 

Figura 3 - La pagina che  mostra la divisione in parti del volume. 

Mi occupo di e-Learning dal 1995 quando, come ITSOS di Cernusco sul Naviglio, abbiamo avviato un 
progetto europeo chiamato SOFIA, Sistema Organizzativo Flessibile per l’Insegnamento Aperto (in un 
primo momento parlavamo non di e-Learning ma di Open Distance Learning). Con il lockdown, amici e 
parenti mi hanno detto: “finalmente ho capito di cosa ti occupi”. Soddisfacente per un verso (hanno 
riconosciuto che non perdevo il mio tempo), frustrante per un altro (se non arrivava il virus non ero 
capace di farglielo capire)!  
Tra le tante cose che chi ha lavorato per anni sull’e-Learning deve trovare il modo di far comprendere le 
principali sono forse queste due, che indico ancora con le parole di Matteo:  
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● “L’e-Learning non serve soltanto a colmare una distanza fisica. Da vent’anni l’e-Learning è una 
forma di innovazione della didattica e della formazione, è apertura verso il nuovo, scardinamento 
dell’ordine precostituito, stimolo al miglioramento e all’integrazione tra tecnologia e 
apprendimento”. 

● “Il requisito che deve tenere a mente chi progetta un corso online è l’empatia, ossia la capacità di 
mettersi nei panni di chi fruirà il servizio”. 

Il libro è disponibile nelle librerie e online, anche tramite un sito dedicato: https://manuale-elearning.it/  

 

Pierfranco Ravotto 

E-mail: pierfranco.ravotto@gmail.com 

Laureato in Ingegneria elettronica si è dedicato all’insegnamento iniziando con corsi di formazione per apprendisti e con le 150 ore per 
proseguire poi, per oltre trent’anni, in scuole secondarie superiori quale docente di Elettrotecnica, Elettronica e Automazione. Si è 
occupato di Orientamento, Alternanza scuola-lavoro, Corsi post-diploma, Scambi con alternanza all’estero e Progetti europei di ricerca 
sull’eLearning. 
È stato Project manager del progetto Ensemble per l’Università di Firenze.  
E’ consulente AICA per la formazione sulla didattica digitale e per i progetti europei. 
E’ membro del Direttivo AICA Lombardia e del Direttivo SIe-L. 
E’ co-direttore della rivista Bricks.
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